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Vt flot in teptia aecretua nateitur hortis 
Jgnotut pecari nullo contutut aratro 
Quem mulcent aurae , firmai tol educai imber 
Multi illum pueri , multi optar ere puellae. 

( Catello Car. lxii. v. 39 } 



Cn, non ama i fiori , e di essi non canta la virtù le grazie ¥ chi 
non s’innamora di qncsto simbolo di amabilità in terra , e non sa 
grado alla provvidenza di nn dono si caro ? Poeti, prosatori , il bo- 
tanico, la sensibile fanciulla , ogni gente di loro si vanta, loro pre- 
murosamente ednca , quasi ne forma un piacente culto, onde ralle- 
grante fatica sarà il rinnovarne la canzone. E il vorranno i cuori 
gentili ; che essi sanno di quali mute simpatie sono i fiori capaci. 
Pallida la violetta li rivela la modestia , candido il giglio ti parla 
l’ innocenza ; umile il gelsomino ti discorre la purità e candidezza ; 
fresca la rosa ti dipinge il bello stopendo ; sicché può dirsi essere 
eglino un libro di arcani affetti , e di soavi immagini. 
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Or vedete come vari come sterminati, di quale incanto nella nu- 
merosa loro famiglia ! Ve ne à di tali il cui vario colore innammora 
cosi da non saziare chi li guarda : altri che di niun senso a vedere 
pure li muovono i più soavi odori : altri che son cagione a pittori ed 
artisti ad incarnare il bello della natura : altri che sono patrimonio 
di studio c di profitto a taluno. Valgono a comporre l’armonia, a far 
dire come tutto sta ordinalo e buono in natura. Li vedete di orna- 
mento ai Tempi , di ricchezza nelle fastose sale , raccolti e graziosa- 
mente disposti in una Flora: rivelano paterni amori , chiamano an- 
tiche e pur piacenti costumanze : ricordano amicizia , concordia', sono 

di gran festa ovunque Un quando l'estrema ora è sonata vengono 

i fiori a respirare 1’ alito freddo della morte , muti compagni , ma 
consolatori , paghi di potere appassire là dove la morte posò.... 

Singoiar beneficio dei fiori , lasciare le gioie , c venire a con- 
trastare l’orrido alla morte! Ma un arcano molo lega gli obbietti ed 
essi luttano finché l’equilibrio l'acquetai Perdonate leggitori se in 
tanta compiacenza funestiamo il racconto con amari ricordi. Parlan- 
do di fiori , avremmo voluto mostrarli nella costumanza più conso- 
lante e grata , avremmo voluto rappresentare tutto piacente e lieto, 
ma un gentil poeta sul proposito con sentita grazia dicea. 

All’ tri il turbine 
Sempre vicin vedrai , 

E il serpe all’ agno , e il falco alla colomba ! 

E sapienti avvisi , 

Di questa vicinanza amara , 

11 figliuol d’Èva meditando impara. 

Nè il poeta s’ingannava sapendo come un'assidua molestia turba 
le cose dei mortali, e come il dolore è la vita comune. Ma nel do- 
lore è morale rinnovellamcnto. Epperò lodi a coloro clic fra i piaceri 
non provati in prima, si volgono pure ai cari estinti, e ad essi con- 
sacrano i YOli le lusinghe i... fiori — Foscolo, Findetnonti , forti 
cantarono in modo da durare coi secoli il loro canto.' ma più che le 
tombe predilessero il fiore funereo ; ci consoli il savio costume c ci dia 
lena nel rivelarlo : Vedete il prudente Greco ! quanto affetto, quale ge- 
nerosità , c premura verso i suoi defunti ! non Io appaga un modesto 
sepolcro, vuole che su di esso s’innalzi il mirto, l'alloro, alberi 
mortuari; vuole che si alzi a pergolato il gelsomino onde duri eter- 
no nelle varie stagioni : cosi è contento. 
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Nè minore gentilezza asa il Romano : li lega espressamente al 
suo erede, c Io minaccia di decadenza di erediti se vorrà mancare 
a questo ufficio. Anche il rado Germano , di cui ti dà il duro di- 
pinto Tacito, pianta Sori dove posa 1' estinta: li pianta lo ebreo: il 
chinese : anzi è legge presso costai innalzare le tombe dei suoi mag- 
giori in luoghi ameni per ridenti colline e praterie: anche l'ottoma- 
no , e v’ intreccia olmi , tigli , e qnercie. Ogni nazione adunque va- 
gheggia i fiori e li destina qual’ ultimo omaggio per chi muore I .. 

Nè altrimenti apparisce nelle tombe cristiane : sebbene a Tar- 
tulliano 1' uso dei fiori sulle tombe non piaccia , pure T innocente 
costume ha prevalso. E senza dire dei tempi andati non vi è cam- 
posanto o cimitero ai di nostri che non si presenta grave per istupendi 
mausolei, beilo per veste smaltata di fiori. È un mutuo concordare 
di affetti, un tacito discorrere cogli estinti. 1.0 svizzero, il francese, 
l'inglese, l'alemanno stiman lutti i fiori da rallegrare anche la vista 
al più mite abitatore meridionale : e l’ inglese con somma prudenza 
fa venire vari fiori , secondo l’ istinto , sia giovane , fanciullo , vec- 
chio. Nella deliziosa Italia dove le grazie sono intimo patrimonio è 
sempre soave tal coltura , nè può l’ Italiano ricordare i cimiteri di 
Pisa, di Brescia, di Milano, di Ferrara, di Bologna, di Vicenza, di 
Napoli , di parecchie altre, senza benedire e l'opera nell' innalzare 
questi Cristiani monumenti, e la modesta grazia neU’adornarli di fiorf. 

Corrispondenza di amorosi sensi 
Celeste dote negli umani : e spesso 
Per lei si vive con 1’ amico estinto 
E l’ estinto con noi , se pia la terra 
Che lo raccolse infante e lo nudriva , 

Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo , sacre le reliquie renda 
Dall’ insultar dei nembi, e dal profano 
Piede del vulgo , e serbi un sasso il nome , 

E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli erbe consoli ! — 

Or consideriamoli in tutt’altro aspetto. Dimentico il musulmano 
che altra volta il proprio suolo allettava alla fatica per la grata fe- 
racità , vive spensierato e neghittoso e lascia isterelirc quella terra 
ch’è sorriso di Dio ; dimentico che la Mosopotania era stata conversa 
in paradiso con guidarvi le acque colle pompe e colle ruote inven- 
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zionc babilonese , si posa coinè addormentato : tal può l' incuria e 
1 ignoranza ! 

Ma chi non sa i giardini di Semiramide, indicati con un' edifi- 
cio ad anfiteatro ove si alzavano terrazzi a scaloni sostenuti da gal- 
lerie poggianlesi sopra pilastri quadrali, il cui vano era riempito di 
terra clic alimentava grandi alberi ? Chi non sa come nel regno di 
questa a imperatrice di molte Tavelle » era soave spettacolo le case 
smaltale di fiori, che scintillavano al sole incoronate delle folte chio- 
me di sempreverdi palmizi e delle più vegete e sfoggiate piante dei 
tropici ? .... I ganava dello Indiano ove si accolgono le donne altro 
non sono che un’incanto celeste , musica , zampilli d'acqua e pro- 
fumi, ecco meraviglia terrena : ma rivolgiamo il guardo da una in- 
diana barbarie per cui vien profanata l' innocenza dei fiori ; dimen- 
tichiamo la festa del carro , e il fanatismo Indiano di farsi schiac- 
ciare, mutilare, straziare, e intanto gittar canestri di fiori sui circo- 
stanti: sol compiaciamoci di quei loro simbolo mitologico col quale 
gii Dei si figurano in atto di tuifarsi in freschi laghi e riposare tra 
fiori. Rè diverso dal Ganava è il costume Egizio dove vedi un giar- 
diu quadralo, cinto da palizzata , tra palme e pergolati , vasche di 
acqua, e padiglioni a trafori, dove danze , musiche , e le donne se- 
denti in parte distinta , aspettando che finisse la cerimonia per ri- 
cevere ghirlande. E in Grecia premio nei giochi pitici , ogni cinqne 
anni, era una corona di alloro, nei Nernci corone di appio martua- 
rio : negli olimpici una corona di oicastro. In Sparta si coronava di 
fiori il capo del guerriero : che più 1 gran festa si è fatta sempre 
mai ai fiori : Sappiamo che nelle corti amorose un fiore , un nastro, 
erano supremi doni ai risentili cavalieri. E qual' ingegno poi non 
gli à salutati? L’Eden dello Alighiero, la fonte incantata della bel- 
la Avignonese , 1’ Eden dello Ariosto , quello del Tasso , quello di 
Milton, i canti di Darwin, sono documenti che il fiore è un ricordo 
vero di amabilità , di grazia , di bontà, di gentilezza di umanità. 

Ma ebe valgono siffatte lodi, se belli unicamente non simboleg- 
giano poi i fiori, amicizia candidezza : se queste gemme pudiche non 
si fanno esempio di amore , dove lo sospirerà la creatura ? Se non 
si rendono serto di amicizia, quai modi c quai mezzi vorranno usar- 
si per mettere la reciprocanza nei cuori? Se non si estimino raggio di 
pace dove si andrà a cercare emblema più caro promettitore di tran- 
quillità c di calma ? Se iiod ricordino ingenuità c innocenza , come 
sperare quaggiù compostezza di costumi, sincerità di animo ? Ob ! be- 
nediciamo questi figli deila natura belli arcanamente fecondi ; gen- 
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tilmentc alleggiali, lutti grazia e soavità: benediciamoli, che da essi 
abbiamo ogni bene. Da loro ci viene il mele cioù la dolcezza ; ci 
viene la fragranza cioà la ilarità e la vita : e sono il sospiro di ogni 
cuore , il sorriso delle vergini, il vago di ogni bello. £ noi dai pori 
abbiamo voluto chiamare questo augurio, se non altro per mostrare 
che umiltà e modestia ci regge. Dai pori abbiamo voluto trarre ma- 
teria di prudeoza e urbanità negli studi. Dai fiori il giusto rispetto 
e la dovuta venerazione agl’intelletti supremi, che sono vanto della 
nazione. Dai pori miglior riguardo delle opinioni dei giudizi delle 
opere. Dai pori la cortesia, la grazia , il buon garbo. Dai fiori ci siam 
promessi qualche fruito, il quale se non segni il nostro pieno vole- 
re , manifesti almeno la buona Intenzione , e ci ottenga il sorriso 
di chi vede nelle lettere il miglior mezzo di un vivere civile. 

C'est dans la lleur qu’il faut preparer Ics frnits. 

Cj iudejvpc ‘V’od^uej .. 
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Vaghi fiori , che primi al sorriso 
Alle danze del sole sorgeste , 
Quando ’l vcrgin suo raggio diviso 
Magistero d' arcana virtù 
In voi fulsc , e voi belli rideste ; 
Quel sorriso a Dio un cantico fu. 



Nell'Eliso al gran padre il mattino 
Rallegraste del casto suo amore : 

Voi accoglieste il portato divino 
Quando in Solima al mondo appari ; 
Del suo sangue vi sparse l' amore 
Che sul monte ostia al Padre l' offri. 

3 . 

Giocondaste la vita all' Elleno 
Per sentiero di gigli e di rose , 

Come fior sotto un cielo sereno 
La beltà del creato spirò , 

Come voi la sua vita compose 
Come voi la sua gioia cantò. 
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4 . 

Voi d’ Italia e Triquctra i verzieri 
Fato i colli , lo valli ridenti : 

Miti e grandi gli alletti , i pensieri 
Qual voi sorgon spontanei dal cor , 
£ lo ausonie , lo sicole menti 
llan potenza di gloria , di onor ! 



5 . 



Voi d’armoniche forme e colori 
Siete musica all' occhio e concento , 
Son gli olezzi melode d' amore , 

Son favella d’afletto gentil , 

Di Dio siete il piissimo accento 
Onde parla nel riso d' aprii. 

6 . 

Dovo amore alle menti ragiona , 

Dove il canto la vita gioconda , 
Dove’l genio ha prestigi e corona 
Dove l’arti hanno seggio ed aitar , 
Voi solete ogni piaggia ogni sponda 
D' infinita letizia bear ! 



7 . 

Voi del Sanzio tempraste i pennelli , 
Del gran Tosco ispiraste le chiavi , 
D’ ingegnosi prodigi novelli 
Questa terra reina sarà , 

Finché splendon negli occhi soavi 
Vivi lampi di eterea beltà. 
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8 . 

Qual te , o giglio , innocenza ha la stola , 
Qual te , o rosa , ha l’ incanto il pudore , 
£ tu mesta pietosa viola 
Simboleggi un modesto martir , 

Voi la tomba 1’ altare l’ amore 
Ingiuncate nel riso , c ’l sospir. 

9 . 

So vi mira lo sguardo del pio 
D’ un pensiero rallegra la mente , 

Che no' casti giardini di Dio 
Trovi eterna la vostra beltà : . 

Se vi mira '1 profano, ed e’ sento 
Dolce un senso d'arcana pietà. 

10 . 

Ma a voi ratta la vita s’ invola , 

Ahi la polvo ritorna alla polve ! 

Come voi ricordate che è fola. 

Ogni pompa ogni vanto quaggiù ! 

Si ogni fato ci alterna , ci solve 
Un intrinseca c cieca virtù 1 



11 . 

Siete sogno — io su' fiori sognai 

Di speranze una storia c d' inganni ; 
Come il sonno si ruppe, levai 
Gli occhi al vero, cercovvi il pensier ; 
Brevi gioie , lunghissimi affanni 
Fu di vita 1’ astruso sentier ! — 
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12 . 

Ma tornava <T aprile V incanto , 

Voi tornaste fioretti innocenti , 

Io cercava con l’arpa col canto 
I fioriti mici giorni destar , 

Ma i fioriti miei giorni ridenti 
Non più al core , al desiro tornar 1 



13 . 

Se alla vita si ratti fuggite 
Della gioia sorrisi fioretti , 

La mia bara pietosi gremito 
Ingiuncate il mio povero ave! , 

Come a soglia che i passi ci affretti 
Alle feste allo danze del ciel. 

SPtof. Salvatore 
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Mentre , o valle , d' aprilo il novo riso 
D' una luce vestia tutte le cose 
Io qui la vidi, e col celeste viso 
Le tue molli nudria vergini rose. 

Riedc 1’ aprilo ed ella ancor si cela ? 

Ah ! che altrove s’ aggira il nostro amore ! 
Meco , o vallo deserta, or ti querela , 

Poiché meco perdesti il più bel Core. 

Ma quell' augel cho per occulto callo 
Cosi dolce d’ amor piangerò io sento , 

Già non m' inganno , ò la tua voce, o valle , 
Con che su i danni tuoi movi un lamento. 
Ah 1 insiem ploriam , povera valle , e intanto 
Sovra l’ ali pietose un' aura amica 
Sospirando si prendo il nostro pianto , 

E a chi sta lungi se lo porti e dica : 

O giovinetta mia troppo crudele , 

So tuo bellezze a noi più tieni ascose , 

Tosto il core morrà del tuo fedele , 

Della tua valle moriran le rose. 
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Ben ti pinso natura 
Nel colore del cielo , o violetta : 

Tu coi primi sereni esci e sei pura , 

Tu chiami il tempo che ad amare alletta ; 

SI che di Flora ai passi 

Ten vai d’ innanzi umile 

Fin che tutte d' aprile 

Si colorano 1’ erbe o i dumi e i sassi. 

Alla siepe che il mio campo circonda 
Un riso , o vereconda , 

Tu mettevi quel di eh' entro al cor mio 
Giunse il primo d' amor dolco desìo : 

Tal che sempre il mio fiore 

Sarai tu sola ; o a consolar quest’ ossa 

Verrai sulla mia fossa , 

O soave d’ aprii nunzia e d‘ amore. 

Ma quando l’altra schiera , 

Di profumi esultando, a primavera 
Per le rive si desta, 

Tu più romito fior luggi , o modesta 
Paga di chiuso affetto 
Cosi Neriua , ov’ è procace aspetto 
Di festanti fanciulle , anco s’ invola. 

O Nerina ! o viola ! 
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Poiché afferrar lo bello 

Larve poi lembo dell’ Aerea vesta 

Fu indarno , e in brune si mutar le stelle ; 

Qual chi scampa al venir de la tempesta , 

Nella mia fida stanza 

Gli anni riparo che non han speranza. 

Tu che il verno fuggendo , o fior gentile , 
T ascondi nella mia cella romita , 

Forse è alla tua simile 
La mia povera vita? 

Tu caro fior , più fortunato , un sonno 
Dormi nella stagion della svontura. 

In me gli spirti riposar non ponno , 

Sempro a me il pianto dura. 

£ te di vita e di color rintegra 
Quando risveglia il mondo , 

Come voce d' amica , un’ aura allegra. 

Tu , più che pria , giocondo 

Torni al campo , de* fior torni alla schiera : 

Ah ! eh' io sol più non torno a primavera. 

Se m’ abbandona ogni diletta cosa , 

Tu almen nel riso di natura , o fiore , 

A qualche innamorata alma pensosa 
Ricorda il mio dolore. 
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E te , so i tempi sordi , e 1’ empia brama 
Del mal che n' empie il petto 
Consentirai! la libera parola , 

Te canterò , te che il celeste affetto 
Di virtù immensa onde ’l tuo cor si sfama 
A impure ipocrisie non testi scudo ; 

Nè quasi a umana fola 

Fia che a tue glorie irrida il secol crudo. 

Ove in più lieto ammanto 

Ai rai si veste il ciel del divin foco , 

A te suoni il mio canto : 

O martiro di Cristo ivi è il tuo loco! 

Felice ! ai giorni duri 

Che olocausto di sangue a Dio tu festi, 

Eterna in sua radice, arbor diritto , 

Crescea la fede : e di virtù colesti 
Stringea la terra. Ah ! invano , invan d' impuri 
Filosofi implacati a voi si fea 
Di sofismi e di arguzie aspro conflitto ! 

Oltre ogni umana idea 

Del popol fero , e de’ suoi rei tiranni 

L’ ira soffristi antiqua ; 

Ma qual voce si udì, qual che i tuoi affanni 
Gridasse stolti , c la tua gloria iniqua ? 
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Oh ! come volto in peggio 
Da quel che tu vivesti , è il viver nostro! 

A' turpi , i feri giorni ; e a noi non riede , 

E ver , l' empia stagion che al sangue vostro 
Eccelsi spirti , a fecondar del seggio 
Di Roma il pondo c 1’ Etra , un di bugiardo 
„ d.e : ma or vuoto il fèmmo , e or rea la fede , 
l ensiam , se a’ rei guadagni il cor va tardo , 
Covre il grande ed il raro ombra di scherno, 

L util n’ è leggo e solo 
Corriamo in suo governo : 

Nè più ci resta che l' infamia e il duolo. 

Caro a Lui elio di tanta 
\ erga stringe la terra , e a la cruenta 
Putrida di lussurio orribil Corto , 

A che occulta in tuo cor tua fè redenta 
Muta serbavi ? Occulta si , ma santa 
Di estremo ardir , chè vile anche è il coraggio 
E la paura è forte 

Se il turbin sperda d’ immertato oltraggio — 

E oh! come allo stuol santo 
Vigor porgevi e aita , in dubbiar suo 
Invido ad essi del martirio ! Oh quanto 
Del lor più atroce , in non soffrirlo , il tuo ! 

0 Marco , o Marcelliano 

Miseri giovanetti , in tetro , immondo 
Career sepolti I . . oh tutto a me l’ ardente 
Spirate eloquio onde si schietta al mondo 
Vostra fè rivelaste , e al disumano 
Patto d infamia , che , spergiuri al cielo 
\ostra vita si serbi. Ed ahi! il dolente 
Strido de’ figli udiste , e in negro velo 
Le consorti ad aita 

0 miseri invocarvi , e infermo il padre 
Struggersi in pianto di doglia infinita , 

E il 6en fecondo maledir la madre! 
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E a voi miseri! a voi nò il cor si smalta 
Di adamantino usbergo : 

Bullo di eteree imagini , inebriante 
Senso di vita in voi si effonde. Albergo 
D'ogni dolcezza c d'ogni cara ed alta 
Opra vi sembra ’l mondo ... or chi al periglio 
Chi vi sottraggo ‘f Eccolo : a voi d' innante , 

Te Sebastiano : al ciglio 
Luce t’ è quella ond' arde Dio : di lampi 
Squassi tremula pioggia , e qual se all’etra 
Nubo improvvisa avvampi 
Ti mostri ; e ogni alma a’ detti tuoi si spetra ! 
E alla favella manifesto ai guardo 
Prodigio tu ritorni , 

Lei che di ceppi indegni , in erma stanza , 

I miseri avvinghiava ; e nè tu storni 

I duo , ma tutti dal pensier codardo , 

E a morte spingi. Oh ninno 

Fra colpa e premio a nostra guasta usanza 
Dissidio v’ ha ; che in vulgo al ben digiuno 
A virtù e a vizi è l'util suo misura : 

E oh ! quanto in plauso ingiusto 

Laudiam cui rea la mente , e 1' alma è dura , 

E iniquo parve a noi chi in Dio fu giusto ! 

Tu 1’ egre redimisti 

Alme cui reo la mente error traligna : 

E al buio la luce ed alla forza il dritto 
Succeder festi in questa, ove nè alligna 

II ben , ma nasce , fatai terra , a’ tristi 
Madre , ed a' buon noverca. 

E il perdon tu insegnasti., e vii delitto 
Esser 1’ offesa , e come invan si merca 
Per sozze voglie il cittadin costume. 

Oh se ai tuoi merti umano plauso ò scarso, 

Spandi su me il tuo lume 

Che il mio dir frutti , e non invan fìa sparso ! 



IX — 
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Pera il vii che da Dio tener l’ incarco 
D’ esser flagello altrui 
Crede , e sue infamie traffica col cielo. 

Come so di servili opre e de' bui 

Pensier del malo Iddio si piaccia. Oh al varco 

Sei d’ ogni colpa , iniquo re , (1) nè il scemi 1 

£ a strugger del vangelo 

Tu il culto intendi , e che a’ tuoi Dii g) eterni T 

Stolto I e v’ ha possa alcuna 

Che a Dio non pieghi , e a cui lor fè si stempre , 

Come fra noi , chè s' una 

Virtù ci regge , è il vergognarcen sempre ? 

Martire invitto! e i tuoi tu all’ ire infami 
T raggi , e a Dio sacri il sangue ! 

Oh giorno d’ ignominia ! A che d’ immenso 
Buio la terra non s’avvolse ? Esangue 
Ad arbor nudo avvinto , a la rea fame 
Del sangue tuo stanca non sazia è ogni alma : 

Di sibilanti strali a un nuvol denso 
Segno, ancor morta, è tua gelida salma. 

Nè poi che estinto e’ t’ ebbo 
Si tacque il popol fello , in sua cruenta 
Tra . . . ma immerso in cor t’ ebbe e riebbe 
L' ultimo colpo , nè sua rabbia c spenta ! 

Salve o divino : Or qual del ciel t’ accoglie 
Parte più lieta , e in quale 
S’ infiamma a’ rai di Dio 1’ alma beata ? 

Luminoso cosi , così divino 

Al ciel ti ergesti da le caste spoglie 

Che Angiol parevi. Un’ iride ti cinse 

Degli eterei colori inghirlandata 

E di Dio raggio , in Dio 1’ alma t’ avvinse. 

Deh ! se per te s’ ascolta 



(1) Diocleziano. 
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Umana prece , c tu nel cor ne ispira 

Desìo che al ben fia volta 

Nostra ignominia, c a retto ardir nostr' ira! 

Or elio vuota dottrina il senno ammorba 
Cho tanto creblie agli avi 
La gloria ; ed ogni bene in noi s‘ ammorza ; 
Volgine a’ prischi esempli, a' forti c savi 
Provvedimenti a cui siam nati , o se orba 
Non è la fama che da’ vii rifugge , 

Tremin ! nel sonno del Signor s' afforza 
Nostro odio , e acceso come fulrain , rugge , 

Ed io se alcun conforto 

Non trovo al male ond’ or mi struggo c scarno , 

Il cor nei dubbi aperto 

In te rinfranco : nò la speme ò indarno ! 
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Splendetemi serene albe mie primo , 

E voi rosei tramonti , 

Allor che scorazzar su per le cime 
Godea de' monti ; 

E fra’ lucidi massi , ove diroccia 
Fiero e tonante il fiume , 

O difranar per lacerata roccia 
Al primo lume I 

A voi spesso felici orti del sole , 

Da l’ alto salutai , 

E a te , lampa di Dio , come amor suole 
Gli estri drizzai. 

Senza nube di lagrime , e senz’ ira 
Adorai giovinetto : 

M' eran le stelle armoniosa lira 
Estro l’ affetto ; 

Ed or vorrei di quel virgineo giorno 
L'irradiato core. 

Gli angeli miei , che mi sentiva intorno, 
E il primo ardore. 

Un imbiancar dell' oriente , un riso 
D’ espcro rubicondo , 

Eran tutto per me , per me diviso 
Dal cieco mondo. 

E tuffarmi in quel lume , e seppellirmi 
Entro gli azzurri immensi 
Era mio voto , o de la terra unirmi 
A' primi incensi. 
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E vapor fatto di celeste guisa 
Inebbriarmi in Dio , 

Ed a Lui , che la polve imparadisa 
Unirmi aneli' io ! 

O mie vedovo notti , o giorni oscuri , 

Dolce or m’ è solo il pianto , 

Passar quei giorni d'innocenza puri , 

E piange il canto. 

Ma tu tempra non cangi, e d’immortali 
T' arde non tue fiammelle 
Chi dà i fiori alla terra , al vento 1' ali 
Al cicl le stelle. 

E tramonti invocato , o sui lunati 
Chioschi , e gli aremmi arcani , 

E d' Ellesponto ai margini odorati 
E a verdi piani ; 

O dove di rifei ghiacci s’ ammanta 
La gelida natura , 

Che pure al raggio tuo si sveglia e canta 
Con nuova cura. 

Tramonta o sole, ver I’ occiduo monte , 

E d’ auree liste il segna , 

Del diadema tuo spoglia la fronte 
Cadi , ma regna ! 

E mentre al tuo cader la vespertina 
Brezza s’ avvolge a' fiori , 

E si leva una prece pellegrina 
Da tutti i cori ; 

Io eh’ ardo e gemo , e de la mia corona 
Sperse le frondi veggo , 

E più di quel che toglie il ciel mi dona , 
Se canto e leggo ; 

A’ tuoi tramonti imporporati io canto , 

Ove salice ondosa 

Crolla la pioggia de’ suoi rami, o accanto 
Di valle ombrosa. 




» ts -m 

£ come face a luminoso altare , 

Ài tuoi raggi cadente 

Arde l' anima e crede , e vuol destar» 

Gli affetti spenti ; 

£ cade il buio , che le fa visiera , 

£ in Dio spera e ragiona , 

Ah torse Iddio ritornerammi infera- 
La mia corona! 

£ indorerà le mie tenebre mute , 

£ frangerammi il velo 

Sento un aura di pace e di salute , 

Apresi il £iek>. 

felice IftiJajjts. 
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Bella donna die il labbro mesto e muto 
Hai di pallide rose ancor dipinto , 

Poich arte in terra , in ciel piotate ha vinto , 

Preda ritolta a morte io ti saluto. 

Morte il tuo volto rigido e svenuto 
Di funebri viole avea già tinto , 

Era il letto ferale intorno cinto 
Del dolor che deplora un ben perduto. 

Ma di quel duol vera pietà scntia , 

E pria ristava in suo pensier diviso 
Il Chcrubin che a prenderti venia ; 

Poi tergeva con P ale il tuo bel viso 
E sul partir dicea con voce pia : 

Vivi n cresci o diletta al Paradiso ! 

fitbtatio òl Coti tv-». 
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PEL BUSTO DI ARSOIFO DI LAPO 

ERETTO 

NELLA CATTEDRALE DI FIRENZE 



Nel febbraio dii 1843 (1). 



w-ao 

ODE 



Arnolfo, ah tu sei desso : il guardo esprime 
Il gran concetto che t'empiva la mente , 

Quando la mole ergevi ampia sublime 
Di Flora antica la libera gente 

Dicesti : « Un tempio innalza , a cui l' uguale 
Non v’abbia nel passato e nel presente. » 

E spaziando del pcnsier sull'ale 

Tu alla magion di Dio principio davi 
E tal fu poi, che sembra opra immortale. 

Quanto diversi ahimè siamo or dagli avi , 

Chò mentre progredir nel ben si crede 
Scorrono i tempi neghittosi e pravi ! 

Colui che sano à l’intelletto, vedo 

(1) Quest’ ode comparve in una strenna Fiorentina il 1841 ; che 
sì compilò in soccorso degli asili Infantili. Richiesta intanto la gen- 
tile Autrice rispondea non aver altro pronto per l’occasione, e li face- 
va pervenire la suddetta ode , « la quale può dirsi nuova tante sono 
le mutazioni c correzioni fatte. » (Son parole dcll autr. ) 
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Come l'amor di te governi il mondo 
E come ogni altro affetto a quello cede. 
Schiva il patrizio delle cure il pondo 
h dritto estima di sua nobil cuna 
Lo spensierato vivere giocondo. 

Nè avite glorie ( abbenchè altro ) aduna ; 

Nè a sostegno dell’ arti e del sapere 
Parte consacra della sua Fortuna. 

Sol gorgheggiate voci, sol eggere 
Danze , corsier brinarmi , estranee spoglie , 
E ogni infamia ministra di piacerò 
Pregia il ricco, e v’ intende il cor le voglie ; 

E la codarda contaggiosa peste 
Del paro ai grandi e agl’imi il vigor toglie. 
Ma poiché d’ improvviso oggi fra questo 
Mura, è d Arnolfo il monumento eretto 
(Che fu per certo ispirazion celeste ! ) 

Oh Fiora mia, ti scuoti a quell'aspetto 
E rimembrando in lui l’antico esempio 
In te risorga un generoso affetto ; 

Pensa siccome vergognoso ed empio 
Sia lasciare incompiuta opra si bella , 

Compj , deh compj alfin l'augusto Tempio , 
In parte almen la tua viltà cancella. 
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Allor che Primavera il mondo infiora 
Al tepido alitar d' aure odorose 
In lieva tinta di verginee roso 
Il celeste zaffiro si colora ; 

La natura languente si avvalora , 

£ lieta scopre sue bellezze ascose 
Mille parlando in seno arcane cose 

0 cada il giorno , o sorga a noi 1’ aurora . 
Amore ed armonia spira il creato , 

£ di raggio di ciel che imparadisa 

1 utto sorride I" aere serenato : 

L alma rapita all’ incanto possente 

S' allegra , si sublima , e in lui ravvisa 
Del bello eterno un simbolo fuggente. 

^Fattiti 
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PER LA INAUGURAZIONE DEL BUSTO 

D I 

©fittoti** Colonna 



®tta Siine yjcJJa CeteJa Colonna Culti ji 



Vinse ragiono : l' onestà degii Avi , 

L’ alto intelletto , e 1' anime guerriero 
Son rampogna dei tristi c degl’ ignari. 

Del primato del braccio e del pcnsiere 
Li proverbian caduti e sonnolenti 
Le domestiche lingue e le straniere. 

E 1* ombre de' traditi monumenti 
Vergognando s’ affacciano , che i nati 
Disonorin cosi terra e parenti ; 

E cancellati pe' marmi gli onorati 
Busti e gli stemmi , e delle basi loro 
Frangono i simulacri profanati. 

Ma chi più serba del natio decoro , 

E nella vita libera ed onesta 
Del paterno fulgor cresce il tesoro , 

Sul degenere volgo alza la testa , 

. Rivendicando in sè l' itala fama , 

E scote i pigri , e che siam vivi attcsta. 

E 1' opre illustri e i bei nomi richiama 
Dei maggiori scpulti , c su quell’ orme 
Aneli’ ci grandeggia , c si travaglia , ed ama. 
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Il redato valore in te non dorme 
Saggia Teresa , nè rossor ti piglia 
Dei santi gesti , e delle prische norme. 

E la Patria ricordi e la famiglia , 

Tanto che qual più strano erra fra noi 
Ne direbbe , reggendo , a chi sei figlia. 

Ascendi , ascendi , che sccura il puoi , 

1/ Aula Capitolina , e nella chiara 
Muta ordinanza degli antichi Eroi 

Oggi un obbllo di secoli ripara ; 

Colloca il busto dell’ eccelsa Donna , 

Onde Saffo e Corinna ebbe Pescara. 

Tu nata dei magnanimi Colonna , 

Tu redimita di virtù supreme , 

Angcletta nascosta in rosea gonna , 

Tu vaticina ristorato il seme 
Della nobile pianta , e dar già fiori , 

E bei frutti maturi oltre la spemo. 

Chè se Te stessa e le tue Glorie ignori , 
Modestissima sempre , e Tu per 1’ etra 
D' altra Colonna fa sonar gli onori. 

Della rinchiusa nella sua Triquetra 
Giovinetta possente (1) a cui fur date 
L’ arti e le voci della fosca cetra. 

E appena quadrilustre, osa le alate 
Sentenze avvicendare, e l’armonia 
Che scema i vanti della prisca etatc. 

Verrà , verrà dall’ isola natia 
Nell’ Ausonia beata , e fioriranno 
I ligustri e le rose a lei per via. 

E come il dolce canto ascolteranno 
Maravigliando gli Uomini che tolto 
S’han più bel nome, c più levato scanno. 

(1) La Signora Giuseppina Turrisi Colonna. 
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Stupidi e bianchi ti faranno in volto , 

Quasi chi vegga di repente foco 
Iu brev’ ora fumar tutto il ricolto. 

Ma , cessate le invidie a poco a poco , 

Grideranno al portento inusitato , 

Coroneranla nel sovrano loco. 

Ella cortese al placido Senato 
Risponder! con indomabi! estro ; 

E tutto ebbrezza e tutto amor da lato 
Pianger vedrassi chi le fu Maestro. (1) 

(5av. £<mnttew)ato»e (^tuieppi (Dicatto TfbotfyfU. 
(1) V Autore di questi Versi. 
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Qui fra l’ olezzo di viole e rose 
Nelle gioje secreto il cor s’ india , 

Ed al mite spirar d'aure odorose 
Tutta io sento d 1 amor la melodia. 

Vieni , o diletta mia , 

Sposa sull’ arpa la canzon gentile , 

E pari all’ onda d’ un ruscel d’ aprile 
Etereamente la tua voce scorra 
E si contempri all' armonia del cielo. — 
A me al tuo fianco inebbriato , anelo 
L’ alma conversa in un profumo olente 
Si poserà su' labbri tuoi di rosa , 

E una candida nota , un dolce spiro 
Corrà de’ tuoi concenti , e poi librata 
Sull’ ale del desio lieve sospiro 
Sorvolar la vedrai nel tuo cammino 
Or sulla bianca fronte innamorata , 



Or sulle ciglia , ora sul negro crine ; 

Nè un bacio ti darà , chè sol le ardenti 
D'un angelico spirto eteree labbra 
Suggcr potrian le membra tua di giglio ! 
A me sol basta , con pietoso ciglio , 
Mirarti al mesto tramontar d‘ un sole 
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Di speranza e d’ amor scioglier parole , 

£ innamoratamente in tc perduto 
Sentir mancarmi per le giojc il core ; 

Oh ! la (lotenza del mio santo amore ! 

2 . 

Oh ! quanto mi gioconda un' odorata 
Tenera mammoletta abbandonata , 

O i rosei nuvoletti , al bianco lume 
D' Itala aurora che di lor s' adorna 
Come donzella dentro 1’ or de’ veli , 

O vaga stella nell' azzur dei cicli ; 

Che dal fior , dalla nube , c dalla stella 
Amor delibo , e 1’ amor mio tu sei ! 

Oh ! Serafi , una cetra ! Oh tu m’ inspira , 
Angiol del canto , una gentil favilla 
De' fatidici carmi 1 a me 1' amore 
Fu di speme , di fè , d’opre scintilla , 

£ or tutta intendo quest’ arcana forza 
Poter dell' universo , e tutto il core 
Senti 1' ascoso suo valor , la fiamma , 

E il suggello del Nume, e la mia mento 
Sorvolando alla mia umile polve 
Poggiò su’ firmamenti , ed inspirata 
Nuotò cogli astri , si mcschiò allo sfere , 

E più volando in estasi sublime 
Te conobbe e adorò , Signor do’ cieli — 

SI , o Serafi di Dio ! vivo armonie 
Custoditrici dell’ eterna fonto 
Dell’ Itala metodo , un canto solo 
Io pregando vi chieggo , o in liete rime 
Vò 1’ alma modular , chè P amor mio 
A me svelava 1' universo e Dio , 

E lei cantando , Dio mi canta il core ; 

Oh ! la potenza del mio santo amore ! 



(Solucct 
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Canti d’ uno Zingano 
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Come quel del Sultano è sacro il nomo 
Del nostro giovin valoroso Emiro. 

Egli ha sguardi cerulei e bionde chiome : 

D’ ogni gentil bcltade egli è sospiro. 

Più di venti tribù da lui fur dome , 

Mille cristiani di sua man perirò. 

Alla Guzla e aU’acciar dotta ha la mano , 
Egli è sacro per noi come il Sultano. 

Come quel d’ una donna è dilicato 
Il braccio suo ; ma inesorabil , forte , 

Un gemmato pugnai gli pende allato 
Tagliente si come 1’ acciar di morte , 

Una fata gentil gliel' ha donato , 

Che de’ prodi garzon regge la sorte : 

Un portentoso nastro al collo egli ha 
E un destrier bianco cavalcando va. — 
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Ei della guerra è il genio 




** 


E’1 genio dell’ amor — 




»!' 


La voce sua qual magico 




r. 


Filtro discende in cor , 




z* 


Il Dio delle battaglie 






Nel suo pugnai si sta , 






Ma nel suo cor sensibile 






S’ annida la pietà. 






Sol venti volte arrisegli 






L* alma stagion de’ fior , 




ZT' 


Ma de’ più vecchi e intrepidi 






Guerrieri egli è il terror , 
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Niun di lui più nobile 






Niun di lui più bel ; 






A una diletta vergine 






Niun fu più fcdel , 




_ 


Un di nel mio tugurio 




*- 


Venne , ed in don mi diè 




- 


La Guzla , onde lo zingano 




£ 


Fu ognor superbo ..ed è ! *— 




. 


Questa dolente istoria 






Narrarti intera io vo , 






Vaga Odalisca , ascoltami 






Io pianger ti farò. 






3. 






Ahi 1 me lasso ! me lasso ! — assai lontano 






Sta il paese a me natio ; 




^£ 


Nè a lui giunge il mio guardar—» 






Ahimè! Io celano al guardo mio 




«CZ 


L’ aride sabbie che lo circondano 






Come Oceano. 
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Io mcn vivea presso la madre mia ; 

Che orliata , la meschina! 

Non più il Sol potea mirar ! 

Scmpr’era trista la poverina 
Nè tregua avea la sua terribile 
Malinconia 

Io correa nella valle a coglier fiori , 

Rose , gigli ed amaranti , 

Mammolette e belgiuin 

Ella dicevami : » ah ! son fragranti , 

» Ma gli occhi miseri fruir non possono 
I bei colori ! » 

Grato all'orecchio suo spesso giungea 
Il rumor della cascata 
Nell' ombrifero giardin , 

Misto alla molle aura odorata 
Che scompigliandole l crin nerissimo 
Con lei gemca , 

Soleva al tramontar perciò del giorno 
Io guidare la morente 
Nel giardin del prode emir, 

N era assai lieta , ma il di seguente 
Sempre più misera ella alle lagrime 
Facca ritorno! 

Un di venir non volle nel giardino , 

Piansi allor , pregai , ma invano 
Ch’ Ella più non volle udir. 

Strinsi la sua nella mia mano , 

E riscaldandola , rimasi immobile 
A lei vicino , 

4 . 

Era la notte limpida e pura 
Cheta la terra , stellato il ciel ; 

Sulla deserta ampia pianura 
Stendea la luna I’ argenteo vcl. 
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Scherza vari l’aurc innamorate 
Sotto gli aranci in mezzo ai fior ; 
Parca lo strepito delle cascate 
Un soavissimo inno d'amor, 

Lontan , lontano , ma assai lontano 
A un tratto un lieve rumor s’alzò 
Che lentamente dal colle al piano 
Como un sospiro si propagò : 

Pareva 1’ eco d’ una canzone 
Udita in te'rra , cantata in ciel , 

Che per lo schiuso piccol verone 
A noi recava 1’ aura fedel. 

La mano gelida della morente 
Nella mia mano forte tremò , 

Levò il canuto capo languente 
E singhiozzando cosi esclamò : 

» Ahi ! figlio ! ahi figlio ! ahi figlio mio 
» Come quel canto mi scende al cor ! 
» Lagrime , oh lagrime ! io vi desio 
» Venite a spegnere il mio dolor ! — 
» Oh madre mia 1 oh madre mia » — 
Silenzio o figlio ! ella sciamò 
Ed una flebile molle armonia 
Sui profumati venti volò. 
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Siccome il sol che in questo cielo io miro 
Splende la luna 6ul natio mio ciel ; 

E alta sua luce il giovinetto Emiro 
Cavalcando veniva Arib fedel. 

Arib che lunga ha la criniera , e bianca ; 

Lieve qual pardo , e forte qual lion , 
Nel suo rapido corso i venti stanca 
Se la tromba lo invita alla tenzon , 
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E il prode Emiro sovra 'I collo altero 
D’ Arib le briglie d' oro abbandonò , 

E dodi fatto il nobile destriero 
Lento lento pei campi s’ avviò : 

E il prode Emir sciolse la voce al canto , 
Cantò la storia d’ t un fatale amor 
E parca quasi per virtù d' incanto 
Che la mia madre rinascesse allor ! 
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» Se negli occhi mi guardi e nel volto 
Tu felice mi credi o stranier. 

Ma il dolore nel petto è sepolto 
Mentre in fronte mi brilla ’l piacer. 
Ahi sol venti stagioni di fiori 
Vide Zulia e a vent’ anni mori ! 

La ghirlanda di mirti e di allori 
Mi strappai dalla fronte quel di. 
Languia mesta qual raggio di luna 
La pensosa di Zulia beltà 
Nella larga pupilla sua bruna 
Spento il foco parea deli’ età. 

Ella amava corcarsi la sera 
Sovra un letto di candidi fior 
E il mattino levarsi leggera 
Entro un nembo di mistici odor. 

Ahi ma lassa ! ma lassa ! fatale 
Una notte quel letto lo fu 1 
Tra profumi del molle guanciale 
S' addormì , nè destossi mai più , 
Ahi I 6oI venti stagioni di fiori 
Vide Zulia e a vent’ anni mori , 

La ghirlanda di mirti e di allori 
Mi strappai dalla fronte quel di , 
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Da quel giorno qual bel»a ferita 
Ruggo o fremo nell’ intimo cor ; 

Odio , impreco , detesto la vita , 

Ma la morte non venne fmor 1 
Allo squillo di bellica tromba 
Tra’ nemici mi scaglio 1 primicr ; 

Poiché spero trovare la tomba 
Col mio fido diletto destrier. 

Ma se io roto la spada d’ intorno 
Quai gazzelle li vedo fuggir ; 

Vincitore la sera ritorno , 

E non posso pugnando morir. 

Se negli occhi mi guardi e nel volto 
Tu felice mi credi o stranier , 

Ma il dolore nel petto ho sepolto 
» Mentre in fronte mi brilla il piacer. » 
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Come il sospir d’ un aura 
Che tra lo fronde muore , 

Si dileguò nell’ etere 
Quella canzon d'amore , 

» Taci , la madre misera 
Diceva sommessamento , 

» Quella canzon dolento 
» In vita mi tornò ; 

» Ch’ io l’ oda ancor - ma rapido 
» L’ Emir s’ allontanò. 

» Figlio , soggiunse , addoppiami 
» Le tenebre funeste 
» Della mia notte : ah 1 rendimi 
» Quell’ armonia celeste l 
» Se non 1' udissi 1 ... oh rabbia 
» Io di dolor morrei ! 
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» Renderla a me tu dei... 

> 0 eh’ io . . . nè più parlò , 
Ma nella destra un piccolo 
Pugnai le scintillò. 

Volea ferirsi : io rapido 
Al suo pugnai mi avvento , 
Fuor di ragion , frenetica 
Ella fuggi qual vento. 

Poi stanca alfine ed anzia 
Da nova febbre invasa 
Della deserta casa 
A un angol si accosciò ; 

Quivi la notte a piangere 
E a delirar restò. , 

Nacque tre volte fulgido , 

Mori tre volte il sole , 

Ed ella ancora in lagrime 
Cibo toccar non vuole — 
Avea la guancia pallida 
Irte lo bianche chiome 
Del suo figliuolo il nome 
Spesso imprecar si udì ; 

Muta trovolla e immobile 
L’ alba del quarto di. 

Solo gli accordi teneri 
Del giovinetto Emiro 
In quelle membra gelide 
Tornar potean Io spiro. 

Che far 1 - di panni laceri 
Copertoi corpo io avea-— 
Lasso ! cosi potea 
A lui recarmi , e dir 
Vieni nel mio tugurio 
O generoso Emiri 
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Egli ha lo vesti splendide 
Ha di leone il guardo , 

Venti tribù si curvano 
Innanzi al suo Stendardo ; 

Ahi come dirgli?.. A infondere 
Vieni con l'armonia 
All’ egra madre mia 
Novella vita in cor? 

Pur corsi : ei pianse , e dissemi 
Ebbi una madre ancor 1 
E non sdegnò di scendere 
Nel povero mio tetto . 

Non isdegnò di assidersi 
Presso il materno letto , 

Temprar le cordo tremole , 

Scioglier la voce al canto , 

Terger del figlio il pianto 
E’1 gelido sudor 
Di lei , che assorta in estasi 
Taco , sorride e muor ! 

THsicfiele <-A>cfiiUe 2&icmcfi« . 
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IMMETTO 



Invan d’ oltralpe irruppero a torrenti , 

A scomporle del crin l’ invitto alloro , 

In sull’ alma città barbare genti , 

Ebbre di stragi e sangue , avide d’ oro. 

Caddero è ver gli augusti monumenti , 
Classiche mole d’ immortai lavoro , 

E fra polve d’ Eroi vagar gli armenti , 

Sul Palatino , nei Comizi e il foro. 

E spento il foco , e attriti in Campidoglio' 

1 delubri agli Dei , 1' angel sovrano 
I vanni ripiegò , lacero e spoglio. 

Ma doppio surse , e più felice impero , 

Sui prischi resti , in colle Vaticano , 

Sulla terra , ed in cel , arbitro altero. 

A signor si temuto , 

Che dal Tamigi al Gange ebbe tributo , 

Fole e larve sembràr Cesare e Bruto. 

Tre serti al crin s' avvolse : 

Ora larglo diademi , or ne ritolse , 

E T arte e i lieti studi ei primo accolse. 

Nella novella Roma 
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Regi Tari per suol , gente , o idioma , 

Venner devoti a incoronar la chioma. 

Accorse al suo messaggio , 

1 re fiate Europa in generai passaggio , 

A sciorre il voto , e ristorar 1' oltraggio. 

Segnò confini all’ onda (1) , 

E dell’ armi tra l' ira furibonda , 

Pace all' orbe gridò , Roma seconda. 

Fin nell’ estreme arene, 

A franger corse al servo le catene , 

E svelargli d’amor . raggio e di speme ! 

Travolta in rea procella , 

Parve talor 1’ eterna navicella , 

Ma le rifulse in cel l’ usata stella , 

E vieppiù salda e chiara , 

Delle chiavi l' insegna , c la tiara , 

Sull avello di Pier s’erge , c sufi’ ara. 

E se a miglior pensiero 
ria si ridesti il nordico emisfero, 

E si rannodi al successor di Piero 
, . Sovra si eletta gente 

L impero reddirà ampio , possente , 

D’ Alessandro c Leon , Sisto c demente. 

<F letico Xancia . 



(t) Colla celebre linea tirala n**i noi .. > 

nuova mondo. nel 1493 P cr concessione del 
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» Or ogni studio a sapienza è scorta. 

Pellico. 



Come al cader dell' orrida 
Notte della tempesta , 

Se fìa che il ciel di candide 
Nubi s'allegri e vesta , 
Bello ridente il giorno 
Di maggior luce adorno 
S’ accende in suo cammiu , 
E i molli fior dischiudonsi 
AI rezzo del mattin : 

Tal , dalla lunga tenebra 
Che tutta Italia involse , 

Al disparir del torbido 
Nembo cito la travolse , 
Giorno d’ onor , di gloria 
Sul dorso alla vittoria 
Brillò dall’ alpi al mar , 

E i casi ingegni e pavidi 
Le chiuse penne alzar. 
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Oli quali allur per 1’ aero 
Dalle innovate scole , 

Quali d* amor suonarono 
Mirabili parole ! 

— Sui campi , sugli avelli , 

— Sull’ are siam fratelli , 

— Siam geniti d’ un Sol , 

— Tutti sortiti a sciogliere 
— Oltre la terra un voi. — 

E al suono , al cenno , all' impeto 
Delle possenti voci , 

Assursero precipiti 
Gl’ intrepidi o veloci , 

Terror degli avversari 

/> Cercàr lo stelle , e i mari , 

Squarciar degli anni il vel ; — 
E mentre a lor si schiusero 
E i vasti mari e il ciel , 

Ei rovesciar degl’ idoli 
I simulacri , i marmi ; 

Levar la Croce all’ aure , 

La ricantàr nei carmi ; 

Trasser dall’ urna il vero , 
Riscossero il pensiero , 

Le menti ingentilir. — 

E insiem ristretti a un vincolo 
Le sparse voglie unir. — 

Gioite , o forti ! Or cantici 
D' onor v' ha Italia dato ; 

Non più il dolor , le lagrime 
Di Dante e di Torquato. 

Or Prenci e Duci hau vanto 
D’ ornar di lauri il canto , 
D’offrir corone al ver , 

Perchè di gloria al cantico 
Rege or non ò stranier. — 
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O giovinetti , o vergini 
Piante , in amor secure ; 
Quando in ascose pagine , 

D’ orribili avventure , 

D’ infamie e tradimenti , 

Di tormentati e spenti 
Nell’ ombra o nell' orror , 

Voi leggerete a un tremulo 
Di lampada chiaror,— 

Oh 1 per temenza , pallida 
Al suol non mai la gota 
Spinga il pensier che a volgersi 
Abbia est' età rimota. 

Lungi da noi l’ immonda 
Stagion , che invereconda 
Sol perfidi nutrì , 

£ invan di nubi a involvere 
Surse dei grandi i di , — 

Però che qual di squallida 
Prigion fra le tenèbre 
Rompe guizzante fiaccola 
Le perfide làtèbre , 

E allieta , schiara e incende 
Il muto orror , che rende 
Men tristo al prigionier ; — 
Cotal , sortiti a espandere 
La forza del pensier , 

Quei sublimanti spiriti 
Ruppcr la nebbia oscura , 

E si mostràr fra i posteri 
Vivida fiamma e pura , 
Trionfator degli empi 
Che a più sereni tempi 
Dopo la bruma e il gel , 

Non mai pensàr che a volgersi 
Un di s’avesse il ciel. — 
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O di splendor , di gloria 
Avvicendata terra ; 

T'allegra , Italia ; or termino 
Ebbe ogni cruda guerra. 

Lutto , egli è ver , tormenti 
D’ innumerate genti 
Al popol tuo costar , 

Ma alfin d’ amor quest’ inclita 
Favilla generàr ; 

Chò destinata a inchiudere 
Tu la magion di Dio , 

Ogni più vasta immagine , 

Ogni più bel desio , 

Assai giacesti abbietta , 

Dimentica , negletta 
Nell' onta e nel dolor ; — 

Or dunque sorgi a espandere 
L’ antico tuo valor. —■ 

'Oincenjo fonante. 
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Non piangere amor mio ; qual' onda ardente 
Mi si rovescia sovra il core il pianto 
£ colma la misura !... il duol furente 
Che mi ruggiva dentro il petto , e tanto 
Strazio orrendo ne fea , placidamente 
In senso arcano si trasmuta ... Accanto 
Sempre mi resta , e ’l capo addolorato 
Fa eh' io abbandoni sul tuo seno amato I 

Oh ! come 1* aura del tuo cor soave 
Tutte le vie scorrendo del mio petto 
Vi diffonde un' ambrosia che non ave 
Chi la vinca in dolcezza 1 ... A tal diletto 
Sciagurata perchè non corsi , e grave 
Fummi finanche l'amoroso aspetto 
Dell’ istesso mio sangue ?... Ah ! no gran Dio 
Non hai perdono pel peccato mio. 

Empia cho dissi 1 Ahi 1 1' angiolo cancelli 
Con questo pianto la bestemmia orrenda !... 
Gran tempo, pari agli angeli rubelli 
Ersi la fronte baldanzosa . . . Ammenda 
Gridava la ragione . . . i moti felli 
Tumultuanti dentro il cor , tremenda 
Guerra feano a quel grido, ed io mi avvinsi 
Tenacemente al core ... e morte strinsi I 
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Oh 1 Padre Padre ! l' ineffabil nome > 

D’ eterea speme irradiando l’ alma 
La rialza . . . sorregge , e a te siccome 
Pargoletta 1' adduce . . . Ah’ tu la calma 
Cospargi del perdono , e brilli come 
Brillò divina nell’ oppressa salma 
Di lei ! . . che a piedi tuoi ... da schianto attrita 
I falli maledl dell’ empia vita , 

Ma se la voce trepida ed affranta 
Nel penetrar 1’ armoniosa sfera 
Dispersa è dal Cherubo ... Ali ! non infranta 
Ricada d’ una figlia la preghiera . . . 

Della figlia la prece , ò prece santa 
E rigettarla nò , non puoi ... Oh vera . . . 

Unica luce mia . . . figlia diletta 

Non pianger più . . . tua madre è benedetta ! 

oH-oiiita TTLuiio Salvo. 
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Là grandeggia in sua bellica figura 
Fanciullo ancor di Canne il vincitore, 

Che sull' ara fatai col padre giura 
Al Romano rivai guerra e rancore : 

Dipinto ha sulla tetra faccia oscura 
L'odio immortai che gli divampa in core, 
E d’ Amilcare sta sul fero viso 
Atroce gioia e torbido sorriso. 

Altrove con gl' indomiti elementi 

Il vedi a pugna , su I’ alpino monte ; 

Ha ghiacci al tergo , e rugghio di torrenti , 
Innanzi abbissi , e i feri Galli a fronte. 

Ma sfavillan d’ ardir quegli occhi ardenti 
E i destini di Roma ha sulla fronte , 

Sulla vinta natura ci stende il passo 
E scende d' armi risonante abbasso. 

A Trebbia , al Trasimeno ed all’ Aufento 
Il fido marmo poi lo mostra espresso , 

Ove non ha con tanta strage spento 
L’ odio che accese in lui già il padre stesso 
A Roma i lauri toglie e sperde al vento : 
Fa corona al Tarpeo d' atro cipresso : 

E di vendetta ardente non mai pago 
Vendica il mondo in vendicar Cartago. 
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Mesto si mira a Zama poi vicino 
Coprir gli allori della marzia chioma r 
Da' mortali non già , ma dal destino 
Vinto , egli cedo il fatai brando a Roma : 

E volge tristo alla sua patria , e chino 
Lo sguardo , e fremo di vederla doma ; 

E volan liete I’ ombre in fier drappello 
Di Flaminio di Gracco e di Marcello. 

Poi va , qual suole fier torrente irato 
Che trova inciampo , in ricambiar le sponde, 

\ assi , ed appella all’ ire ’1 mondo armato 
E i popoli ed i regi urta e confonde , 

Finché , ahi ! cor romano tralignato ! 

Nell’ infido ospitai tetto s’ asconde , 

E il terror di degenere inimica 
Calma con fine pari a gloria antica. 

Sofokista 

Sui portici superbi indi 1’ altera 
Mirasi che abborrl 1" italo orgoglio , 

E sprezzo i lacci indomita e severa , 

E lavò col morir 1’ onte del soglio , 

E regina toccò la estrema sera 

Tolto un trofeo si ambito al Campidoglio , 

D Asdrubale le sta la statua accanto 
Che di cader pei patri muri ha il vanto 
SOFOHISTA 2. 

Cinte poi miri di latine squadre 
Le torri di Cartago ormai cadente : 

E furibonda starsi ivi una madre 
Che lancia i figli nella fiamma ardente , 

Sparso il crin , truce il guardo , o le leggiadre 
Membra jgnude , cho al guardo altrui consente ; 
E da’ merli precipita al suo scempio 
Di femineo valore illustre esempio. 
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tc fraudaro del merlato onore 
Misero Re quanto fedele amante. 

Sta di Siface in petto alto dolore 
Par che vacilli 1’ alma sua costante ; ' 

Ahi non il serto infranto , e ’I regio onore 
Nè » lacci ond’ha le man gravi e lo piante , 
Ma piange al suono dello sue ritorte 
Di Sofonisba , anco infedel , la sorte ! 

Massinissa 

E piange e freme 1* altro eroe numida , 

E doglia disperata ha nell' aspetto ; 

Ei che dono di morte alla sua fida 
Sposa inviò con risoluto petto ; 

E fè del Lazio l' amistade infida 
Vittima ( ahi crudo I ) il suo più sacro affetto ; 
La destra palma il lasso capo affianca 
E la coppa fatale ha nella manca. 

Mario 

Effigiato là mirasi alfine 
Colla vendetta in core o l’ ira in faccia , 
Sedente sulle puniche ruine 
Che guata i sette colli e gli minaccia , 

Mario , e che toglie il verde lauro al crine 
E dispettoso o bieco a terra il caccia ; 

E qual lion che a nuove stragi aspira 
Alimenta nel cor la rabbia e l’ira. 

Silla , Fahsaglia , Pompeo , gl’ Idi , 

Filippi , Azio , Tullio . . . 

La mole poi che di vendetta inscritta 
Ha l’ altera leggenda , altro dimostra 
Di Silla ha l' ire , e pavida c proscritta 
Sta Roma de’ suoi colli entro la chiostra, 

4 
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Sculta v'è la Famlica sconfitta 
E il lido che Pompeo spirando inostra , 

E gl' Idi atroci e ’l seggio u' non aspetta 
Giulo la memorabile vendetta. 

V’ è il fero ludo di Filippi , e il tanto 

Fatale error , che armò a suo danno un forte , 

V è dell’ altro Io scempio , a cui di pianto 
Diè Roma alto tributo , onor , consorte , 

V’ è l' Aziaco conflitto ove all 1 incanto 

Di fatale beltà trovò la morte 

Il triumviro reo , primo tra' mostri 

Che di Tullio col capo ornava i rostri ... (I). 

JleoMotòo film tonto lotico 



(1) Traiti dal Colombo, ovvero America ritrovata, poema. 
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L’ EMANCIPAZIONI DEGLI SCRUTI 



m Tintisi 



CANTO I. 

Figli del sesto di , — nella natura 
Giovane stirpe , alta di Dio fattura , 

Ti scemo al ritto capo che al Ciel mira , 
Perchè v' aspira. 

Stirpe che pensi — sia che bianco o nero 
Tu mostri il fronte , ha in te voce il pensiero 
Una è la culla , una la tua sembianza , 

£ la speranza. 

Sovra la terra ogni animai soggetta , 

Vivi Signora , ma il simil rispetta 
Di te libero al pari. — E Iddio che il disse , 
Nei cor lo scrisse. 

Maledetto in eterno il disumano 
Che dell’ ugual primo inceppò la mano , 

Egli gridò superbo al par che pravo. 

Tu sei mio schiavo. 

Maledetta l’ atroce anima d' angue 
Che del fratcl vende la carne e il sangue ; 
Vende il figlio dell’ uomo ancor non nato 
In vii mercato. 
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Stringa d' infame patto il prezzo immondo 
Ma d’ inferno precipiti nel fondo ; 

Abbia da mille furie il cor schiantato 
Di Giuda a lato* 

Onta antica ti veggo — Ecco la vana 
Col suo Licurgo libertà spartana 
Geme il misero ilota e del fanciullo 
Fatto è trastullo. 

Libertà grida e sulla gente doma 
Re dei re tiensi il cittadin di Roma : 

È servo il mondo , a mezz' orbe la verga 
Batte la terga 

Rompe gl' imperiali argini e piove 
Il barbaro. — L' età di ferro muove 
Intenebrata ; è schiavo il vinto in guerra ; 
Feudo è la terra. 

Ahi di Cristo la pia legge d’ amore 
Non cancella dai cor questo furore , 
Sapienza non può col nuovo lume 
Sul reo costume. 

Ben l’ augusto britannico Senato 
Sol gran dritto dell' uom lungo - agitato 
Segna I' atto immortai con ferma mano , 
Ma il segna invano. 

Là ved' Europa i tìgli orribilmente 
Scannare al suon dell' òr la nuova gente , 
Sul sanguigno terreno e schiava e nuda 
L’ Africa suda. 

L’ avito titol dileggiar si piace 
Dei padri suoi 1' Americano audace , 

E seminar di corpi umani il mare 
Virtù gli pare 1 

Farà ogni ciurma vii di gente nera 
Traffico all' ombra della sua bandiera ? 

Dei monarchi d' Europa alla potenza 
L’ ardua sentenza. 
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CANTO II. 

Mentre alla terra il mio lamento affido r 
Una gloria di raggi ecco dal lido 
D’ Africa muove altissima , e repente 
Schiara Oriente. 

Vien dal castello che vicino siede 
Ove la veneranda orma si vede 
Della città che , vinta ancor , fatale 
Fu alla rivale. 

O eroi di Roma e di Cartago antiche 
Su questo suol famoso , ombre Demiche 
Dai silenzi dell’ ultima quiete > 

Eroi , sorgete. 

Regolo , tu che all' inimico serbi 
La fede , e spiri fra tormenti acerbi t 
Solleva sulla nuova era che viene 
Le tue catene. 

Cala il cimiero , c quà guata col ciglio 
Che alto sull’ alpi pon Roma in periglio 
Ergi la destra che non giura invano , 
Fiero Africano. 

Qua volgi , o Mario , la terribil faccia 
Che medita fortuna e la minaccia , 
Obblla quelle ruine u' torvo e fiso 
Grandeggi assiso. 

E tu che dei Romani ultimo , o Calo , 
Sulla morente libertà prostrato , 

Dai lacci la sdegnosa anima sciogli 
Quà la raccogli. 

Nel gran diserto per l' immensa arena 
Deve fischia il serpente , urla la Iena , 
Degli schiavi la torma afflitta e lassa 
Lenta trapassa 
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Fra I onda del sabbion le genti grame 
Stramazza» morte per sete e per fame , 
Stramazzari come bestie da macello 
Sotto il flagello. 

Oh a Tunisi non più ! — Chiuse le porte , 

Chiuso il mercato di ludibrio e morte ; 

Del barbaresco traffico è cessata 
L’ orgia esecrata. 

D Africa ivi non più la bruna figlia 
Nuda , sconciato il crin , chine le ciglia , 

Stassi innanzi a lascivo mercadante 
Tutta tremante 

Ne più , per rilevar la servii possa , 

Misura dello schiavo i nervi e Tossa 
Il comprator che insozza collo sputo 
Il suo rifiuto. 

Umanità, trionfa. — All’Ottomano 
L eccelsa via segna il minor Soldano ; 

Ei ne’ suoi regni emancipa gli schiavi, 

Sorge sugli Avi. 

Giovin signor , che il gran voto secondi , 

Prospero regna. — Sovra cinque mondi 
Del magno Atlante a tc suona la tromba , 

E alto rimbomba. 

e. 3. s. 
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Traassa 



Perchè le mani in gir» 

Movi , aerea fanciulla ai primi albori , 

£ in vaghi serti vai legando i fiori ì 
Dammi , se ingrato il mio pregar non suona , 
O pallida Lucia , 

Dammi un sol fiore della tua corona ! 

Oh quante volte e quante 

Là fra le croci della buoua pieve , 

Io ti veggo posar romita e lieve ! 

E dico : Oh avessi dei tuoi fiori un fiore ! 

O pallida Lucia , 

bici poserei sul core I 

Oh 1 quanta speme , oh quanta 

Luce il tuo , o giovinetta imperla , 

Tu puoi questa beata ora goderla I 
Tu che incorona di sue rose Amore, 

Ah donami Lucia 

De la corona tua donami un fiore. 

Ahi quante volle allora 
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Che a se d’ intorno mille stelle aduna 
In sua pensosa maestà la luna 
Il tuo nome Lucia , mi suona al cor© 

Mai non ó un fior — - fanciulla 
Puoi tu negarmi un fiore? 

Lasso ! vegg' io soltanto 
Di neve inghirlandarsi lo foreste 
E de le rocce le montane creste ; 

E fanciulla non v’ à , che m' apre il coro 
A un pallido sorriso , 

Che da le trecce fa cadérsi un fiore? 

Ma tu Lucia , tu il cespo 

Dai dei fiori degli Angeli alla madre 

Tu cui bianco d‘ età sol resta il padre ? 

Ah beo fai tu — che inaridir col mio 

Pianto potea quei fiori 

Or li fa eterni Iddio ! 

felice 
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DI DUE ILLUSTRI FILOLOGI MIMI 



NEL XV SECOLO 






Sai tu benissimo, o mio Giuseppe , che il quartodecimo 
secolo fu in Italia il secolo degl’ ingegni creatori , come il de- 
cimoquinto fu quello dell' erudizione , e delle lingue dotte. — 
£ se in quello il Dante , il Petrarca , il Boccaccio , mercè 
il loro genio , rendettero illustre l’ italica favella , in questo 
i filologi richiamarono la latina lingua , e la greca facendo ri- 
vivere i Classici , che le nobilitarono , e rivestirono di singo- 
lari bellezze. — Allorché il trono de’ Cesari cadeva rovescia- 
to in Costantinopoli , e sulle torri di essa veniva inalberatala 
luna crescente , la più parte dei Greci si rifuggiva in Italia 
per sottrarsi al musulmano giogo , e vi propagava la cogni- 
zione della favella degli Omeri , e de’ Demosteni. E mentre 
avcan dessi la cura di recare nelle Ausonie contrade ivarl ma- 
noscritti de’ Classici , anche i nostri valorosi Italiani , ed an- 
che i figli di questa patria d’ Eroi , dell' invitta Trinacria si 
davan briga onde arricchire d' un tesoro novello la terra ove 
si videro ricondotti i lieti secoli d’ Atene , ed ove leggere si 
udirono in latini versi l’ Iliade , e l’ Odissea. — Or coloro fra 
Siciliani , che più degli altri si distinsero in questa nobile in- 
trapresa furono i due Notinosi Giovanni Aurispa , e Antonio 
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Casserino nato il primo nel 1369 « nel 1379 il secondo. — 
Gli autori di storie letterarie , e fra questi il Bayle , il Ti- 
raboschi , il Gingucnè attribuiscono all' Aurispa I' avere il pri- 
mo recato in Venezia 230 Mss. di autori greci fra quali Cal- 
limaco , Pindaro Appiano , Platone , Senofonte , Ammiano , 
Dione , Diodoro , Procopio cc. ec. Egli dopo aver sostenuto 
una cattedra di belle lettere nel proprio paeso risolvea di tras- 
ferirsi in Costantinopoli alla ricerca di codici manoscritti gre- 
ci. E difatti partiva nel 1A18 per quella metropoli d’ Orien- 
te , e dopo una dimora di due anni , e dopo essersi meglio as- 
sodato sulla lingua greca si tramutava di là in Venezia , ed 
in Bologna ove insegnò pubblicamente le greche lettere. — 
La sua riputazione , che di un subito divulgossi in tutta 1' I- 
talia lo fece invitare a pubblico professore in Firenze dal ce- 
lebro Nicolò Nicoli nobil' uomo di quella città , e suo ami- 
co , e protettore. — Il nome degli Estensi è scritto con ono- 
revoli note negli annali della letteratura Italiana accanto a 
quelli de' Visconti , degli Sforza , de ’ Medici , e de ’ Principi 
Aragonesi. 

Niccolò III riapriva allora 1’ Università di Ferrara , che 
durante la sua minore età era stata chiusa dal consiglio della 
Reggenza. 

L' Aurispa colà andava a sederò nella cattedra di uma- 
ne lettere , e tanto avea levato di sè gran rumore , che non 
solo i Ferraresi ma tutti gl' Italiani insieme accorrevano alla 
di lui scuola. — 

L’ Imperatore Giovanni Paleologo , che ammirato lo avea 
in Costantinopoli andò tosto a trovarlo allorché giunse in Fer- 
rara , e seco lui lo volle per tutto il tempo che viaggiò in 
Italia. — 

Conosciuto in Bologna dal dotto Sommo Pontefice Euge- 
nio IV ei gli divenne cosi caro , che fu mandato Nunzio al 
Re di Castiglia , ed a Siena , ed a’ Veneziani. — Il successo- 
re di Eugenio il celebre Nicolò V nome che vivrà nella ri- 
cordanza de’ posteri finché l' amore delle lettere scalderà i lo- 
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ro cuori , I' ebbe pure a suo Segretario , ed amico , e fece si 
che conferite gli fossero varie Abbadie di Sicilia. — La Cor- 
te di questo dotto Papa divenuta era I' asilo de’ più rinomati 
scrittori di quell' età ; e l’Aurispa perciò si ritrovava in fami- 
liarità , e corrispondenza co’ primi letterati del secolo siccome 
Antonio Panormita , Giorgio da Trebisonda , Antonio Laschi , 
Gianuozzo Manetti, Francesco Filelfo, Pozzio Bracciolini, Teo- 
doro Gaza , Lorenzo Valle ec. ec. — La sua celebrità nulla 
più avea da temere. Egli ottenea in Roma le corone d’allo- 
ro , portando eminentemente nella greca , e nella latina lin- 
gua , e gli si coniava , lui vivente , una medaglia descritta nel 
museo Mazzuchelliano. — Moriva in Roma o come altri vo- 
gliono in Ferrara , nell' età di 90 anni lasciando come lette- 
rarie fatiche taluni Epigrammi, ed Epistole in latino ; la tra- 
duzione del greco di Hierocle sopra gli aurei versi di Pitago- 
ra; la vita d'Omoro , e varie opere di Archimede volgariz- 
zate dal greco. 

AH' Aurispa non va mica secondo Antonio Casserino illu- 
stre oratore , e filologo , che fiori nello stesso secolo , e che 
in Sicilia, in Costantinopoli, ed in varie città d’ Italia tenne cat- 
tedra d’eloquenza , e diffuse il gusto pe’ classici greci. — Egli 
denominato il Sidiiauo grammatico , nome che in quel tem- 
po si dava anche a’ filologi, si reso di buon ora cosi celebre 
nelle umano lettere , che fu ancor giovane chiamalo ad esse- 
re professore in Palermo. — Mosso dall' esempio del suo concit- 
tadino Aurispa passava dopo tre anni in Costantinopoli a ren- 
dersi vieppiù profondo nel greco idioma , e dopo un lustro di 
dimora in quella Metropoli veniva eletto a pubblico maestro 
d’Oratorie , che per cinque anni dettò con gran concorso, e 
con applauso dello stesso Imperatore. — Il bel cielo d’ Italia 
gli sorrideva da lontano, ed ei vago mostrossi dopo dieci an- 
ni di visitare quei luoghi , che dovean più tardi acquistare 
novello lustro e da Tassi , e dagli Ariosti. — Venezia fu la 
prima , ed indi Padova che udirono il famoso Retore dettar 
quelle lezioni per cui a si alta rinomanza era salito in Co- 
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stantinopoli. — Intanto una nobile gara nasceva fra Principi 
d’ Italia , che ambivano di averlo a professore ne’ loro Stati.— 

Però il più destro fra tutti , che ebbe la maniera di at- 
tirarselo fu Filippo Maria Visconti signor di Milano. Egli, che 
era stato istituito nelle lettere collo studio singolarmente delle 
rime del Petrarca , e della Divina comedia, invitò il Casserino 
a professare in quella capitale la Rettorica, e la Grammatica, 
e con onore e cortesia lo accolse , e splendidamente ricom- 
pensollo. — Il Senato di Genova lo sceglieva dappoi a mae- 
stro dì greco idioma. Ma era questa la meta dei suoi onorati 
travagli, e degl' immortali trionfi. Chè ei qui cessava di vi- 
vere nel 1444 da tutti coloro che il conoscevano generalmen- 
te compianto. — Si hanno di lui quattro libri di epistole , co- 
me monumento della storia letteraria dei suoi tempi : la ver- 
sione dei libri delle Repubbliche di Platone , e talune opere di 
Plutarco tradotte in latino , e dirette al magnanimo Alfonso Re 
di Napoli e di Sicilia. 

Ecco carissimo Giuseppe poche notizie di due valorosi No- 
tinesi, di due sommi di cui può ognora gloriarsi cotesto paese , 
il quale come tanti altri concorse un tempo ad aver parte nelle 
Siciliane grandezze. 

(fiovami ^alln-SaMaò 
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UN FIORE SULL’ AVVENIRE DEGL’INFANTI 
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La carità non è solo quella che nudre — 
questa è carità da bestie — la vera carità 
nudre ed educa, perchè l’uomo non vive 
del solo cibo del corpo , ma anche di 

quello dello spirito 

Giuseppe La Faeisa. 

E poiché dai fiori s’ intitola , o mio diletto amico, questa 
Strenna Sicula , che mercè le cure del nostro Vasquez viene 
alla luce per dar solenne pruova della patria civiltà , non «de- 
gnerai che io a te indirizzi, or che primavera abbuila le nostre 
ridentissime campagne , queste mie disadorne parole per ispar- 
gere un fiore sulla sorte di tante centinaia di poveri ragazzi del- 
la nostra isola, che crescono senza istruzione e senza morale , 
onde mostrare la necessità degli asili infantili che ogni città no- 
stra dovrebbe istituire per distruggere il pauperismo. Quest ope- 
ra santa già dovrebbe mettersi ad effetto dopo le necessarie 
permissioni Governative , ma per concorde contribuzione di 
tutti i cittadini , onde innalzare il più grande e durevole mo- 
numento al cospetto degli uomini e di Dio. Sotto questo pun- 
to di veduta io intendo parlare della necessità degli asili in- 
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fantili, vale a dire come un sacro dovere che tutti abbiamo 
verso gl' infelici nostri confratelli, e come un' offerta dovuta al 
supremo Fattore per togliere dalla depravazione e dalla mi- 
seria tante centinaia di anime innocenti — Si fanno nelle no- 
stre ornai fiorenti città volontarie contribuzioni per erigere 
Teatri ed altri monumenti destinati al lusso ed al diletto , e 
non si potrebbe da poche anime generose pruomuovcrc in o- 
gni città un’ opera tanto necessaria e santa ? Chi sarebbe quello 
snaturato che negherebbe il suo obolo ? 

Il difetto dell’ istruzione e dell' educazione , dicono i Pub- 
blicisti, è la causa principale per cui la morale vien meno e 
la mendicità si accresce Se migliaia di anime innocenti crescono 
nell' ignoranza e nell' avvilimento , come voleto poi che non 
fossero di peso e di tormento alla società ? Se mancano d' i- 
struzione, se sono privi fin dal nascere di ogni mezzo a di- 
venire cittadini ; se sono lasciati in balla di se stessi e del 
vizio , non è giusto il lamento che presso noi odesi in bocca 
del ricco, che non vi è morale nella plebe e che vi sono po- 
veri ? Perchè dunque non ci animiamo tutti alla beneficenza , 
acciò un tal flagello sia lungi dal nostro paese che ci piace 
chiamare incivilito e fiorente ? Or il vero mezzo per eserci- 
tare la beneficenza è senza dubbio il cooperare alla istruzio- 
ne della classe più povera della società , onde formare il cuo- 
re dei fanciulli ed ispirar loro fin dall' infanzia l' amore per 
la virtù. Senza istruzione non potranno avere giammai giuste 
idee di morale e di Keligione ; nè risorse possono offrire al- 
la società , nè a loro stessi. Or qual altro mezzo avvi che 
possa scolpire nelle anime loro i sentimenti religiosi, convin- 
cerli che la sola religione potrà loro far conoscere ed ama- 
re Dio e gli uomini , a far del bene malgrado la stessa in- 
gratitudine, a soffocare le passioni funeste, a sacrificarsi pel be- 
ne del proprio paese, ad abborrire l'egoismo? la più dolce 
e consolante delle filosofie, il Cristianesimo, non |>otrà giam- 
mai penetrare in cuori avviliti dalla miseria e depravati per 
necessità. 
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La non curanza assoluta che presso noi vediamo di quelli 
che potrebbero giovare per questa necessaria istituzione , e 
l'ignoranza dei veri principi di economia sociale, rende fune- 
sta la più bella delle virtù, la beneficenza, e degrada il no- 
stro paese , che senza cotali stabilimenti utilissimi non potrà 
divenire giammai incivilito e fiorente. 

Gettate uno sguardo su tutta la Penisola , e vi accorge- 
rete che vi sono alcuni paesi ove la mendicità è giunta al col- 
mo, quantunque non si patisca difetto di stabilimenti di cari- 
tà, di elemosine e di molte industrie. Nella Toscana però non 
si vedono truppe di cenciosi e di poveri ad ogni passo , non 
si sentono lamenti per furti giornalieri nè si riempiono ogni 
anno i registri dei delinquenti. Ciò deriva perchè in quella felice 
contrada non si lascia la più numerosa classe della società 
abbrutita ed ignorante ; poiché si conobbe da tutti e si vol- 
le rimediare alla causa della mendicità cogli asili infantili ap- 
pena alcuni generosi Toscani ne diedero l'esempio. Pare quindi 
non essere che questo il vero ed unico mezzo per esercitare 
la beneficenza. Se la carità è un dovere deve essere però eser- 
citata con discernimento. Questo sacro dovere à per iscopo 
a prevedere un male , poiché esercitato alla cieca non pro- 
duce l’ effetto corrispondente. Se tutte le somme che si dan- 
no in vari luoghi per elemosina, di unita a quelle che gior- 
nalmente si largiscono dai particolari a tanti infelici , fos- 
sero impiegate con avvedutezza a formare un ricovero per 
l’ istruzione dei fanciulli , non si manterrebbe f ozio , non si 
avvilirebbe la povertà, ma s’ incoraggerebbe il lavoro , ed in 
breve si avrebbe una popolazione attiva , laboriosa che fa- 
rebbe la gloria del paese , invece di fornire esseri infelici , 
delinquenti, abbrutiti ! Nè ciò è tutto — La mendicità è con- 
tagiosa : essa non solamente avvilisce I’ uomo, ma corrompe 
ancora le generazioni prima della loro nascita , e cosi intiere 
popolazioni si danno ad accattare, poiché sin dall’ infanzia i 
fanciulli non impararono che questo nocivo mestiere e vive- 
re da oziosi. Una tale degradante condizione la quale esige si 
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pochi sforzi , si distende da un vicino all' altro ed insensibil- 
mente tutti si addimesticano colla poltroneria o colla mise- 
ria , e non formano che una massa di pezzenti , e sovente mas- 
se di uomini terribili I Perchè dunque, uomini caritatevoli cd 
anime sensibili , non date il segno ad incominciare a porre ri- 
medio ad un tal flagello ? Chi sarà fra noi che non coope- 
rerà in qualunque modo e che non vorrà mettere il suo o- 
bolo a beneficio dei nostri fratelli pel bene universale , peli’ o- 
nore del nostro paese ? A che valgono i soccorsi distribuiti 
a caso , I' elemosine de' Conventi, le ricreazioni giornaliere, 
se la causa del male con questi stessi mezzi si alimenta ? 
Supponiamo di fatti che in una Città vi siano mille pove- 
ri , se loro vien fatta la carità senza condizione alcuna vi bi- 
sogneranno almeno due cento mila tari all’ anno , non già per 
nudrirli , ma per non farli morire della fame. Con questa 
somma perù molti garanno privi dello stretto necessario , per- 
chè in molti si troveranno capi di famiglia ubbriaconi , vi- 
siosi , e dissipatori. Con questa somma dunque distribuita per 
elemosina ogni anno non si ottiene che lo stesso numero di 
poveri , che sempre saranno di continuo strazio alla socie- 
tà — I loro genitori nati pure neHa miseria e senza mora- 
le non li educheranno che a stimolare la pietà degli uomi- 
ni lanciandoli nell' abbrutimento, e cosi pronti a far tutto con- 
tro ogni virtù, ad infamarsi di ogni nefanda cosa per aver 
del pane, e quel eh’ è peggio, ingrati insolenti ed alla fine 
ladri ed omicidi. Nè con tutti questi mali può rimediare la 
carità degli uomini , perchè invece di diminuire si aumenta 
la tassa che ognuno volontariamente dispone per l’elemosina, 
perchè I' ozio e la depravazione non impedisce di moltiplicarsi 
e perchè fatalmente I’ uomo degradato degrada tutto ciò che 
lo circonda. 

Or supponiamo che la metà della connata somma sia 
impiegata per alcuni anni alla fondazione di un asilo infantile 
di una scuola di civiltà , che sono i veri atti di beneficen- 
za, ne avverrà che con questo mezzo oltre agli alimenti del- 




Digitized by Google 




40 59 



l’ istruzione ri germoglieranno quelli della morale , dell' amo- 
re al lavoro e dell' industria , e sarà estirpata la radice del 
vizio. In breve tempo noi vedremmo che quei fanciulli cen- 
ciosi e condannati alla depravazione essendo avvezzi a non 
arrossire dallo stendere la mano , avrebbero già puro quel 
cuore a loro dato da Dio come a quello del ricco , e sapreb- 
bero apprezzare la felicità che si acquista col lavoro , cd il 
guadagnarsi il vitto diverrebbe per essi un obbligo di coscienza, 
una gloria. Cosi vedremmo la coltura dello nostre feracissi- 
me campagne più perfezionata e produttiva , nuove industrio 
risorgere , e tutto il bel paese popolato di uomini adatti ad 
ogni mestiere. Nè per condurre ciò a compimento vi sareb- 
bero necessari grandi sforzi , ma quelle stesse somme che noi 
ogni giorno riserbiamo per la carità senza scopo e senza utile— 
L' istruzione dunque che libererebbe la nostra Isola da tanti es- 
seri abbrutiti , la farebbe divenire potente o ricca. Qual è la 
più grande ricchezza, e la maggior potenza per uno stato? Un 
popolo morale e civile. L’ esempio degli altri popoli inciviliti 
e della Toscana a noi più vicina ci convince del felice risul- 
tato. Chi non conosce quanto noi manchiamo di buoni colti- 
vatori in tanta fertilità di suolo , sotto un purissimo cielo , di 
abili meccanici , di centinaia di arti utili e d’ industrio che 
arrichiscono un paese ? Egli è perciò che noi saremo sempre 
stazionari nell' industria e nell' agricoltura , e lo straniero si 
arricchisce delle nostre derrate. Quello braccia che potrebbe- 
ro rendere floride e ricche le nostre città giacciono nella miseria 
e nella depravazione. Alcuni uomini benefici o per sentimento 
di umanità o per proprio interesse hanno con immensi sforzi sta- 
bilite in alcune Città della nostra Sicilia delle industrie in cui 
vivono col lavoro centinaia di famiglie — Ma ciò non vale a 
togliere il male imperocché si fa il bene alt' individuo non al- 
l’ intera specie* ed il fonte principale resta inaridito. Non sono 
le fabbriche , e pochi stabilimenti che possono migliorare la 
sorte del popolo , ma l’ istruzione e la inorale che deve darsi 
ai fanciulli per formarsi da se stessi uomini probi , gentili e 
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laboriosi. Di fatti non è l' agricoltura elle manca al popolo , 
ma il saperla esercitare o la volontà; la mancanza dell’ istru- 
zione toglie l’ uno e I' altro. La beneficenza deve essere come 
quelle pioggie leggiere che danno la vita a tutta la natura. Or 
questo non può darsi senza l' istruzione morale di una genera- 
zione che si toglie dalla mendicità e dall' abbrutimento. Quan- 
do l’ istruzione sarà organizzata concorrendo tutti colle nostre 
offerte, si cesserà di essere straziati da tanti infelici, e la indu- 
stria andrà sempre crescendo e la morale diverrà universale. 
Aggiungi che la provvidenza veglierà su tali opere santissime 
e farà che in breve giungeranno a compimento. In alcune Città 
di Sicilia si sono fondate varie opere di beneficenza ; appena è 
stato gettato il fondamento da un'anima generosa perchè altre 
anime sensibili sono comparse ad incoraggiaro I’ opera incomin- 
ciata, e numerosi donativi 1' hanno stabilito per sempre. Cosi 
dunque sarebbe ampliato in breve tempo un asilo infantile di 
una Città e muterebbe la condizione d' un popolo facendolo i- 
struito, morale, agiato e laborioso , e la nazione diverrebbe 
ricca e culla. Tanti danari distribuiti per i poveri non fanno 
che dilatare il male mentre potrebbero giovare all' istruzione 
dei poveri fanciulli. Si rammenti, dice un dotto Inglese, che 
un’ asilo costa meno di una prigione , ed una cassa di prestilo 
meno di una banca di elemosine. Col danaro meno si esegue 
la vera carità evangelica perchè si dona meglio e si strappa 
il vizio , e si portano fuori nella società i più bei germi dalla 
Onnipotenza le anime innocenti dei poveri fanciulli. 

Ah volesse il cielo che questo nostro desiderio ardentis- 
simo che come un fiore abbiamo voluto spargere sulla sorte 
di tanti miseri, trovasse un eco nel cuore di tutti i nostri buo" 
ni confratelli Siciliani ed in ispecie nelle dure anime di colo- 
re che dalla fortuna furono ingiustamenti favoriti. 

e/btl» Potutelo cH4legta 



Digitiz ed by -Goog le 




£U Convento 5?«Ua 



Pura e serena in ciel Iacea la notte , 

E la luna stendea limpidi rai 
Sovra il mar d’ Andalusia : alla soave 
Notturna brezza , al mormorar leggero 
Dell' onda lucidissima , un’ arcana 
Forza d’ amor 1’ alme molcendo , unirle 
Parea disgombre dell" umano velo 
Dell* immenso creato all’ armonie. 

E si scorgeano sovr’ alpestre scoglio 
Nereggiar solitarie antiche mura 
Cinte di folti abeti : ivi fuggendo 
Le mondane discordie le malvage 
Ire , le insidie , e la nemica immonda 
D’ ogni ben , d’ ogni gloria , invidia rea ; 
Poche alme elette raccoglieansi , liete 
Nel vincol strette di celeste pace , 

Per le terrene colpe assidui voti 
Volgendo al cielo ad implorar perdono. 
Quand’ uom cui tutta trasparia dal volto 
Pallido e scarno I' anima gemente 
Fra mille angosce, e pur salda ed immota 
Contro il destin . che colla ferrea mano 
Non valse a cancellar da quella fronte 
Il vivo raggio dell’ eterna Idea ; 

Traendo al fianco un garzoncel che a stento 
Movea le piante tenerclle e stanche 
Dal già lungo cammin ; con un sospiro 
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Al limitar sostò del santo ospizio. 

E qual chi forte combattuto è dentro 

Da contrari pensier ; guatava il cielo 

Del suo ramingo e miserando stato 

Chiedendo a lui ragion ; poi lo scotea 

Il lamentar già moribondo e fioco 

Del figliuol che mancava ... Oh ! disse alfine 

Signor tu il vuoi ? . . . D’ orgoglio uman l’estrema 

Voce si taccia nel mio cor paterno 

Amor l' impone: ed all' Italia , almeno 

Se il di verrà che andrà superba e lieta 

D’ esser mia patria , un vanto sol si lasci 

Che non sotto il suo eie! languii per fame! 

E sì dicendo colla man tremante 

Più volle e più quel sacro uscio percosse , 

E allor che schiuso il vide , colla palma 
La sua fronte covrendo , oh date un pane , 
Sciamava , un pane al mio figlino! che more !... 
Un fraticel cui la pietosa voce 
Ratta dell' umil core apri la via , 

La man dal volto gli togliea , poi scosso 
Dal maestoso aspetto , ah vieni meco 
Con dolci accenti gli dicea , su il mondo 
T’abbandona cosi , ritrovi almeno 
Tuo travagliato spirto asilo e pace. 

Mesto f altro il seguiva , e poi che un dolco 
Conforto più dalle parole sante 
Che dal cibo ottenca , traendol seco 
Presso un ampio voron donde apparla 
Il sottoposto mar , vedi , gli disse , 

Quest' immenso ocèan su cui lo sguardo 
L’ uom rivolge tremante 1 II campo forse 
Fia di mia gloria ! A si da’ più verd' anni 
S’ io vi fissai quest’ occhi , il cor sentla 
Doppiar suoi moti , ed un’ arcana voce 
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Pareami ognor che fuor dell'onda uscisse 
Vaticinando a me mistiche note. 

Sappi , dicea , che quando il sole a noi 
Cela il fulgor dell’ infocata fronte , 

Oltre quel mar la luce sua diffonde 
Sovra incogniti lidi in altro mondo : 

Ed a quel novo polo , a ogni uom negato 
Finor , tu primo spiegherai le antenne. 

Oh viva speme ! anzi certezza intera , 

Che i giorni miei , che le mie notti invadi 
Perchè dagli occhi miei si non traspari 
Che trasfonder ti possa a ogni uom nel petto ? 
Con incredulo riso , ahi I , veder deggio 
Accolti intorno i detti miei! con volto 
Dimesso gir d’ una in un' altra sponda 
Quasi chiedendo per pietà che meco 
L’ alto arcano non mora ! — O patria mia 
Genova , che nell’ onda impero avesti , 

Serbarlo a te credea ; ma tu già chini 
L’ altera fronte , in te gloria , grandezza 
Possanza , ah tutto svanirà fra poco 
Di libertà col languido barlume ! 

O Italia , Italia , e ricusar potesti 

Tu 1’ offerta d' un mondo ? Ed or m’ astringi 

Esule errante a mendicar le vita , 

E a soffrir le ripulse , i duri motti , 

L’ invidia , 1' arti , i tradimenti vili 
Delle straniere corti ? Io che sperava 
Un lauro di tua man ... ma no , che parlo t 
Se più quella non sei , serba i tuoi serti 
Ad altre fronti , e i profanati allori 1 
SI disse il grande ; e già riedea quell' ora 
Che il primo raggio mattutin si accende 
D' un si lieve bagiior , che intorno appare 
Più mesta clic nell' alta ora notturna 
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La pallida natura . ed una luce 
Venne improvvisa a rischiarar la fronte 
A quel divo cosi , che in quel momento 
lln segno parve del favor del nume. 

Oh come conscio egli apparia dell’ alta 
Sua mission , tra le sventure , forte , 

Generoso magnanimo ! Lo sguardo 
Tenea si fisso al mar , che il suo pensiero 
Al gran volo immortai spiegando i vanni 
Varcar parea dell’ oceàn le vie. — 

O chiunque tu sii , l' altro risposo 
Con ispirati accenti , al volto a' detti , 

Più che un mortai tu sembri. Ah tu ricevi 
L'amplesso d’ amistà! Da un’umil cella 
Cominci la tua gloria : in ogni evento 
Io consiglier , duce fratello , amico 
Sarotti al fianco ! Voce in cor mi grida 
Che lo splendor di nostra età sarai. 

Ah forse un vaneggiar di accesa mente 
Mover polca dell’ uom ramingo i detti ? 

Ed il suo nome ? Ei proiTerillo : oscuro 
Ignoto nome allor sonò. Chi mai 
Itisponderc a quel pio poteva allora 
La man stendesti a un grande tra’ più grandi 
Che il sol mai vide , all' immortai Colombo. 

O Colombo , Colombo! e perchè mai 
Con profetico spirto in quell' istante 
Non lesse intero l'avvenir quel veglio? 

Cessa o Colombo dalia diva impresa 
Gridato avrebbe. E assai men duro calle 
Girne un pane a implorar di lido in lido 
Che a vili ingrati il dono far d’ un mondo ! 

Tu possanza e tesori a lor darai : 

Ed essi a te ?... Lo spregio e le catene. 

■Jaiua Tlòeattice 01 iva THoaucini 
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Tu elio nel ciel come in sicuro porto 
Ricoverasti dal secolo vile , 

E che nel Sole d’ ogni scienza assorto 
T’ alzi cantando in più leggiadro stile , 

Su noi tu volgi un salutar conforto 
Che roviniam a novità servile , 

Fa che a virtù novissima risorto 
Torni il tempo a fiorir d’ un nuovo aprile- 
Vedrai ben mille siculi intelletti 
Slanciarsi a splendidissima carriera 
Informando nuove anime ne’ petti. 

Se nella luce dell' eterna sfera 
Questi consumi sovrumani affetti , 

No , la tua gloria non avrà mai sera. 

. Tflj. (Sitati 
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Santificali!» est enim viri iofidelis 
per muli crem fidelem. 

Epis. paoli Ap. ad Comiti. 



Quand’ io vagherò quella luce errante 
Che infonde all’ universo anima e vita , 
Sul senso dell' amore palpitante 
Si riposa quest’ anima romita. — 

Sia benedetta la parola amante 
Che ti creò si bella ed infinita , 

O Santa luce , e benedetto sia 
Colui che la parola proferla. 

Quanto amore per te , quanto disio 
Sente la terra nella notte bruna ; 

Allor che tutto dorme in dolce obblio 
£ in un mondo lontan splende la Luna! 
Ecco , o divina , tu ritorni - ed io 
Veggo imbianchir la placida laguna , 

E drizzarsi le rose , ed un’ arcana 
Voce sento nell'alma sovrumana. 
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Voce che qui mi trasse , ove riposa 
L' antica madre mia morta d’ affanno , 

La mia figliuola , la gentil mia sposa , 

Tutte spente in un di... destili tiranno ! 

In questo Campo ogni mia dolco cosa 
Giace indistinta : ed or compie il sest’ anno 
Da die fervente la terribil morte 
£ madre mi rapi , figlia e consorte. 

E qui vengo ogni giorno , allor che appena 
Candida spunta in ciei la bella aurora ; 

E sfogo col pregar , 1’ acerba pena 
Che dentro al cor m’ incrudelisce ognora. 

Non io son solo , che mille altri a piena 
Voce pregano qua , chi per la suora 
E pel fratello , chi pel caro padre 
Altri pei figli e per la dolce madre. — 

E tu , Ergi Ida , che fai 1 dormi fora’ anco 
Nel caro amplesso dell’amata figliai 
Non odi dunque 1’ usignuol che stanco 
A sorger col suo canto ti consiglia ? 

Vieni , Ergilda , a pregare : e porta al fianco 
La tua figliuola che a Chèbar somiglia (1) 
Venite entrambe a confortar di pianto 
Colui che amaste c che vi amò cotanto. 

Ma no , eh’ ella non dorme , la meschina , 

Già di vegliar tutta la notte è usata 
Presso le piume della sua bambina 
In dolce atto d' amor addormentata. 

Ed ivi prega c piange : ed or s’ inchina 
Su quella cara oltre ogni cosa amata , 

(1) Cbébar Serafino della Messiade di Klopstock. 
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E ne contempla il viso, e in esso pinto 
Ritrova il volto dello sposo estinto. 

Ed ora col pensier dietro guardando 
Ne’ tempi di sua prima giovinetta , 

I dì ricorda , I* infelice ! quando 
Era tutto per lei gioia e allegrezza: 

E fra rose o viole iva cantando 

II rinascente aprile , e la bellezza 
Dell’ Universo , e l' amor suo verace 
E la speranza , e la goduta pace. 

E adesso , infortunata 1 adesso muta 
E per lei la natura e tenebrosa I 
Nè più parla al suo cor la sconosciuta 
Voce che muove d’ogni nata cosa. 

Nè l'amante usignuolo risaluta 
Ella col canto , nè la vaga rosa 
Più s'intreccia nel crin piena d'incenso 
Che ornai l’è muto d’ogni bello il senso ! 

Cosi passa la notte , sconsolata , 

La grama vedovella accanto il Ietto , 

Dell’ angel suo , della figliola amata 
Unico pegno di verace affetto. 

Nè per questo una voce disperata 
Mai s’ udì risuonar sotto quel tetto , 

Che rivolto il pensier sempre la pia 
Tenne al Signore, e nel Signor soffria. 

Ma il raggio del mattin tenero e blando 
La imbianca il volto , e la risveglia alfine : 
Ond’ella mestamente approssimando 
Lo incolpate sue labbra al biondo crine 



Digitized by Google 




Della cara figliuola , sospirando 
Mille volte la bacia , e senza One 
Le fa carezze (indiò desta quella 
Le si abbandona sorridente e bella. 

Indi non vaghe rose all’innocente 
Figlia ma pie viole al crin le appende. 

Al crin che inanellato, mollemente 
Sulle spallo di neve le discende. 

£ la guarda e la bacia , e nuovamente 
Poi la carezza e per la man la prende: 

E qui vengono entrambe a pregar pace 
Sulla tomba di Fler , che qui pur giace. 

Son calde ancor di coniugale afletto , 

D’ umor paterno , di sicano ardore 
Le ceneri di Fler , sposo diletto 
Ad Ergilda leggiadra al par d‘ un fiore. 
Morte crude! sul capo al giovinetto 
Piombò inattesa , e gli troncò 1’ amore 
Ch'egli grande sentia ne' di più belli 
Per la sposa e la figlia e pe’ fratelli ! 

Quando per sempre gli fuggiva il giorno 
Da’ languid' occhi , l’adorata sposa 
E la figlia gentile; a sè d’ intorno 
Chiamò il giovine Fler con sospirosa 
Voce e le disse: — Io parto , io fo ritorno 
» Dove tutto è immortai : voi dolorosa 
» E afflitta coppia rimarrete ancora 
» Su questa terra a salutar l’aurora. 

» L’ aurora si ; che ormai altro retaggio 
» Non m’ è dato lasciarvi ! A voi nell' alma 



» Verrà la pace col divin suo raggio , 

» E dentro al core una celeste calma. 

» Ma voi piangete ? Ohimè ! donne coraggio I 
» Cresce più giusti una sublime palma 
» Nell’ antica Sionne , e a voi concessa 
» Saravvi da colui che l’ha promessa. 



» Non piangete infelici! Iddio m’ aspetta 
» Dove s’eterna ogni creata cosa : 

» Non piangete , ven prego! e tu diletta 
» Ergilda , ancor m’ abbraccia , amata sposa , 
i Vieni , dammi un amplesso , o benedetta 
» Creatura d’amor , pudica rosa 
» Dell’ Eden , vieni ; mi sorridi o figlia 
» Il tuo sorriso a ben sperar consiglia ì 



» Non temuta la morte in me discende 
» Ergilda mia: l’ora beata e pura 
» E per me 1' ora estrema , in cui già pende 
» Sul mio capo 1’ obblio d’ ogni sciagura. 

» Alcuna colpa il ciel non mi contende , 

» Alcun delitto , ognor mi rassicura 
» La bontade di Lui : tutto m’ invita 
» Al dolce gaudio dell’ eterna vita. 



» Solo mi pesa , o mie dilette , (e quanto !) 
»> Il lasciarvi per sempre in questo esigilo , 
» In questa valle d'infinito pianto 
» Senza sostegno alcun senza consiglio ! 

» Ma pregate colui tre volte santo 
» Che d’ affanni vi tolga e di periglio , 

» E vi compensi quell' amor divino 
» Con che m’amaste nel mortai cammino. 
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» Perù grazie ti rendo Ergilda amata 
» Che il mio basso pensier volgesti al cielo ; 
» Senza te non saria certo beata 
» Quest’alma sciolta dal terren suo velo, 

» Tu , tu sola , amor mio , purificata 
» L’ hai colla fede del divin vangelo 
» E con gli intimi affetti : a te soltanto 
» Dovrò 1' eterna vita e il gaudio santo I 

» Oh ! mi rammento ancora il di fatale 
» Quand’ io quasi demente , e tutto acceso 
» Di tremendo furor trassi ’l pugnale 
» Per uccider colui che t' ebbe offeso ! 

» E tu sempre , o gentil , nemica al male 
» Tu sviasti il mio braccio alto prosteso , 

» E con teneri sguardi e dolci detti 
» L’ odio mutasti in generosi affetti. 

» No , tu stessa non sai , sposa , che sia 
* Quello che inspira il tuo divin sorriso 
» £ come un casto amor d’ anima mia 
» Degno possa far l’ uom del Paradiso ; 

» Benedetto 1' amore Ergilda mia 
» Che m’ accese di te nel tuo bel viso : 

» Benedetto il pensier , che teco o cara 
» Me congiunse quel di davanti all’ara ! 

» Privo d’ oro e di gemme , è ver , la vita 
» Nel dolor da parecchi anni ci è corsa , 

» Ma d’ un profondo amor sempre fiorita 
>’ Fu di gioie domestiche soccorsa , 

» Più che 1' oro e le gemme a noi gradita 
» Ci fu la pace a consolarci accorsa , 

» Sicché miseri si, non infelici 
» Fummo ed ognora del Signore amici ! 
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» Però amate o dilette ! amore è fonte 
» Di piacer di speranza e di ricchezza : 

» É tale un raggio che vi brilla in fronte 
» Quella che Dio vi diè rara bellezza ! 

» Amate sempre , ed obbliate P onte 
» Se signori! procacità vi sprezza ; 

» £ sulla tomba mia , quand’ è 1' aurora 
» Sposa !... figlia !... a pregar venite ancora : 

» Nè per me solo donne mie pregato 
» Ma per tutti gli estinti : a me soltanto 
i La fede del Signor non v’ ha legate 
» In soave d' amor vincolo santo , 

» Ma a tutte genti pur , che generate 
» Son nello spirto , nell' amor , nel pianto ! 

» SI , per tutte o benigne anime accese 
» Molto più per chi amò questo paese. 

» Oh non si neghi pur tanta sincera 
» Pietà agli estinti che ci fur fratelli! 

» È dell' alma profonda la preghiera 
» Che quasi in cielo ne congiungc a quelli. 

» Oh quanti ohimè , dell' onorata schiera 
» Di sommi , urna non ebbero od avelli ! 

» Quanti arsero su’ roghi , e quanti ancora 
» Dormon su gleba che non mai s' infiora ! 

» Vieni dunque a pregar , vieni o diletta 
» Colà nel Campo , d’ amor santo accesa , 

» Ma segreta ella sia dal pensicr detta 
» La tua prece , e dal ciel soltanto intesa : 
» Vien , tu sola pudica e benedetta , 

» La cui candida e pura alma discesa 
» È dall'amore alla pietà sovente , 

» Degna sei di pregar l’ Onnipossente ! 
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» Nè quest’ angiol di Dio , nè questa rara 
» Nata d’ amor , di carità verace 
» Io t’ accomando di condurre all’ ara , 

» Perchè preghi per me 1‘ eterna pace ; 

» Chè so ben io come di preci avara 
» Non è la figlia , e di pregar si piace 
» Quantunque pargoletta - e so com’ ella 
» Sia tanto buona e pia quanto più bella. 

» Ma se la sorte avrò de’ miei fratelli 
» Ch'ebber tomba colà nella romita 
» Landa : vieppiù d’ alti e superbi avelli , 

» La vostra prece mi sarà gradita : 

» AUor forse ( chi sa ! ) vostr’ occhi belli 
» Scintillar io vedrò dall’ altra vita , 

» E inebbriato nell’ amor di Dio 
» Dal ciel vi manderò tenero Aidio. 

» E se talvolta sulla fossa mia 
» Chini pregando , d’ arpa o di liuto 
» Sentirete celeste un’ armonia , 

» Segno , o care , sarà eh’ io vi saluto I 
» Giungete allor la vostra melodia 
» All'angelico canto sconosciuto: 

» Cosi le dolci note e le parole 
» Si sposeranno nella via del Sole ! 

Tacque- ne guari andò che nell’ amplesso 
Spirò di quelle dall’ ambascia vinte , 

E qui pur giace da quel giorno istesso , 

Tra mille generose alme indistinte , 

E qui 1’ orba e la vedova in dimesso 
Abito bruno e colle chiome scinte 
Vengono in ogni di , nel primo albore 
A pregar per lo sposo e il genitore. 

Sitane tXo di .felice 
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CANTO 



1 . 

Del Signor non arriva all' amplesso 
Chi I’ amplesso dei mesti fuggi 
2 . 

» ...Ci detto il Signore 
Non co’ lieti co’ mesti di cuore 
Largamente pietoso sarò. 

Prati 



Nato a libar nel calice 
Della esistenza anch’io 
Dal primo istante un palpilo 
Sacrai di amore a Dio : 

Ah ! nel sorriso tramite 
Della innocente vita 
La terra a me gradita 
Ben parve un del di amor. 



Ridente il sol , benefico 
Il raggio suo sereno , 

Mi parve amico spandere 
Dell’ universo in seno ; 

E un armonia di cantici 
Schietta levarsi e pura , 
L’inno che la natura 
Scioglieva al Creatori 



Bigitized by’.Google 




•e 75 ss* 

Compagni a te incolpabili 
Gioie dei di felici , 

Cercai nell' età vergine 
Conforme a me gli amici : 

Fur nel tripudio ingenuo 
Per generosi affetti 
Concordi i nostri petti 
Come i beati in ciel. 

Occulti a me gii orribili 
Odo dei miei fratelli (1) 

Credetti!... ahi! fu delirio 
Viver di amor con quelli !... 

Ed io gli amai - ma incognito 
Un infernal potere , 

Sul mio , sul lor volere 
Stese maligno un voi , 

Che ci divise - c frangere 
Seppe quei nodi cari , 

Per cui fu dolce il vivere 
D’ odio e livore ignari. 

Poi crebbi e melanconico 
Mi fe una cura arcana 
Fiamma di amor , che umana 
Forza temprar non può! 

E sospirai : - nè tenera 
Eleo al mio duol rispose , 

Nè un cor sul mio per piangere 
E palpitar si pose . . . 

Qual mai mi astrinso a gemere 
Qual mai fallir fatale ? 

Qual mai delitto oh ! quale 
Al duol mi condannò? 

(1) L' autore qui intende tutti gli uomini in generale. 

6 
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Nei) io furente spargere 

Tentai dell’ uomo il sangue , 
Non di avvilir con 1' orfano 
La vedova che langue : 

Nè a l’operajo misero 
Fraudar godetti il pane , 

D' oprar che a me rimane 
Per meritar mercè ? 

Che a me riman?... — Dovixie!... 
Ben , eh’ io non ho , nè curo ! 
Ma un cor che sente e palpita 
Restar poteva oscuro ? 

Vegliai su antiche istorie , 
Temprai la cetra mia , 

Dei carmi all' armonia 
Piè lene il duol si fè. 

Non bramosia di gloria 
Al canto mi spingeva 
E 1' arduo onor di un lauro 
Mai qual mercè chiedeva , 

Chè l' invincibil genio 
D' ogn’ Italo retaggio , 

Libera nel servaggio 
La lira mi serbò 1 

La lira ?... oh qual delirio 
Non versa in petto umano , 
Quando la scote il tremito 
Di generosa mano ? 

Sposata ai caldi numeri 
Di un non veduto ingegno , 
Nuovo rivela un regno 
Di forte speme e amor. 
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Come le rolle Siculo 
Son sacre ognor cantai , 

Sulla viltà del secolo 
Cruccioso io sospirai : 

E la mia lira un sonito 
Rendeva di dolore , 

Qual lo esprimeva il core 
La mente il concepì. 

Cosi fra il canto e i gemiti , 
Tra il duolo e 1' esultanza 
Nel fasto e nell’ inopia , 

Nel pianto e la speranza 
Trascorso ó gli anni fervidi , 
Gli anni fiorenti e belli , 

Nè riederan più quelli 
Puri e sereni di. 

« 

Ma all' umil desco il povero 
Ospite ebb’ io diletto ; 

Seppi con lui dividere 
Le vesti , il cibo , e il tetto : 
Men triste il beneficio 
Mi rese i di del pianto 
D’ un’ infelice accanto 
Men si doleva il cor. 

Oh ! voi potenti ed arbitri 
D’ ampi retagi eredi , 

Mirate il basso popolo 
Che vi languisce ai piedi ! . . 
Perchè negate l’obolo 
Dovuto all’ indigenza T... 
Comprarne 1’ esistenza 
Vi è forse un grave error ? 
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Tutto io provai I... Le ingiurie 
Della più rea fortuna 
Gli affetti e i desideri 
Che questa terra aduna : 

Pur ne fui lieto ! - un tenue 
Raggio di cara speme 
Quest’ anima che geme 
Sovente confortò. 

Ma subitaneo e infausto 
Il disinganno è giunto 
Al quinto lustro ahi 1 misero 1 
L' ingegno è in me consunto 
Sol da Colui , che rendere 
Sa del soffrir mercede 
Della mia lunga fede 
Il guiderdon mi avrò. 

Sei’aJtiaivo 1/twueUo . 
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Si fio* Clizia 



MELODIA 



Fiato non hanno i zefiri 
A muover il tuo stei, 

O fior che solitario 
Sempre ti volgi al ciel. 

In te vaga armonia del creato 
D' ogni senso una vita formò , 

Ed al raggio del sole beato 
La tua rorida foglia piegò. 

Invano il primo murmurc 
D' arbore a te vicin 
Ti chiama al molle fremere 
Del garrulo mattin 

Tu non erri con 1’ alba che scioglie 
Deir aurette il fantastico voi , 

Ma del sonno dischiudi le foglie 
Perchè libere mirino al sol. 

Invan furtiva un’aura 
Allor che il giorno muor 
Vuol lascivctta , o Clizia 
Volgersi nel tuo fior. 

Chiuso è il varco , è silenzio d’ intorno 
Sacro stende a te notte ’l suo vel 
Tu sol vivi alle fiamme del giorno 
Ed hai vita soltanto pel ciel. 
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Felice te le immemore 
Di olezzo e di beltà 
Tutta puoi ber nei calici 
L' aerea voluttà ! 

Tc felice anco allor che il Sol miri 
La tua estrema giornata a compir : 

Poiché è bello nel fonte , nell' iri 
D’ ogni luco affissarsi e morir 
Inebbriando 1’ anima 
D’ un nobile pensier ! 

Io raccorrò la pallida 
Fronda sul tuo sentier 
E ghirlanda faronne a quel pio 
Che mostrò fino all’ ultimo di , 

Che egli il ciel vagheggiava , e un desio 
Ebbe in terra e con quello mori ! 

cAiccatÒo mitcflcU. 
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CANTO 



1. 

Oh come bello in sul materno stelo 
Apri , pudico fiore , all' aure il seno 1 
Qual ti gremisce almo splendor di cielo 1 
Qual diva man vago ti rende e ameno ! 
Perchè non manchi nè all’ ardor , nè al gelo 
E incontro all' uragan sorgi sereno ? 

Nè il (erro che tutt’ erb' adegua in prato 
Sul tuo gambo gentil s' è mai piegato ? 

2 . 

Oh qual tra’ fiori onde s’ ingemma oriente 
Pura come la tua vanta fragranza , 

Che tutto intorno odora amicamente 
L’ eter sereno e la terrena stanza ? 

Ama i fiori la pargola innocente , 

Ma quando in suoi virginei anni s' avanza , 
Se il duol la preme , tutt' altri spregiando 
Di te , mistico fior , sol va oercaudo. 
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3 . 

Qual serbi arcano e nome e olezzo? e in quale 
Forma , splendor , sorriso a noi ti mostri ? 

La farfalletta dalle vivide ale 

Non spiega come te vivi ori ed ostri — 

Dimmi : amor te pingea dalla mortale 
Razza dei prodi , cui sventura ha prostri , 

Si che dal cielo a consolarli scendi 
E le menti ravvivi e i cori incendi ? 
k. 

O dell' Eden sei forse un primo fiore 
Rimasto al mondo a sollevarci un poco 
Col puro effluvio , e revocarne al core 
L T na memoria del perduto loco ? 

0 della vita sul nascente albore 
Te ingenerò di caritade il foco? 

O forse te educò , fior benedetto 
Man celeste d’ amore al rivo eletto : 

5 . 

Nullo il tuo nascer sa : come possente 
Sull’uman cor, cosi ti serbi arcano ; 

E qual te nudra provvida sorgente 
Volgare intelligenza il chiede invano. 

Ben io drizzando in te talor la mente 
E riprovato ogni desir profano , 

Più non ti veggio ascoso in tuo mistero , 

Il guardo del mio cor te scopre intero : — 

6 . 

Cosi tra mezzo a' vepri occulta rosa 
Tanta parte di se fuori tramanda , 

Che rimaner non può gran pezza ascosa , 

E d’amor prima fulge a la ghirlanda, 

Te accoglie in scn 1’ amante , e l’ orba sposa 
E la tua luce colorata e blanda , 

Lene temprando alle sciagure il gelo 
Brilla , c si mesce a' vivi rai del cielo. 
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7 . 

Il tuo sopra ogni fior soave olezzo 
Penetrando lo grate al prigioniero , 

Consola il cor : siccome amico orezzo 
Che ristora 1’ andata al passeggierò. 

Te l' infelice , e l’ esule ^tramezzo 
Agli affanni vagheggia in suo pensiero ; 

£ tu pietoso al duol che Io divora 
Un Sol di libertà gli pingi ancora. 

8 . 

Di mesti fiori il crine inghirlandato 
L’ eletto del signor muove al martiro, 

Tu non gli orni la fronte ? È forse ingrato 
Ad uom che manca il suo celeste spiro ? 

Tu non gli orni la fronte? Eppur serrato 
Saldamente al suo core io te rimiro , 

Mentr’ egli in te lo sguardo ha fiso e intento 
Qual chi aneli di amor sugger lo accento. 

9 . 

Ah ! te per certo , etereo fior che schivi 
Su’ depravati spirti erger lo stelo 
Perchè nutrito da celesti rivi 
Sprezzi ogni linfa che non vien dal cielo. 

To che modesto ognor t’ aggiri e vivi 
Là 've il duolo maggior spande ’l suo velo 
Te il fiato suscitò della speranza 
Che ne’ regni di Dio sublime ha stanza. 

10 . 

Tu il raggio sci d’ amor , la pura stella 
Che primiera beò I’ umana vita , 

La desiata provvida facclla 
Che lunge al pio nocchier la prora addita : 
Il Sol che le campagne innova e abbclla 
Della vaga stagione alla reddita ; 

Il lume che all’ aitar la sposa scorge 
Ove alluom del suo cor la mano porge. 
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11 . 

Salve , oh salve di Dio primiero figlio ! 

Benché in mesta sembianza di dolore 
Ognor ti mostri all’umile mio ciglio 
Sempre tu sei della speranza il fiore. 

Riedi consolatore al mio giaciglio 
Co' cari segni del paterno amore, 

Deh tu ritorna co' pcnsier del cielo 
In che si pasce questo spirto anelo ! 

12 . 

Deh ! olezza eterno. E il raggio tuo mi splenda 
Come l’ imago della madre mia ! 

E quando morte il mio pregare intenda 
Resa de’ lunghi miei tormenti pia , 

M’infiora tu la funeraria benda 
Mi schiudi il fonte che il mio cor siila ; 

E volto in vago Cherubin d’amore 
A Lui mi adduci d’ ogni ben fattore ! 

Setajuwt SstwUi 
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PEL CONGRESSO DEGLI SCIENZIATI IH LUCCA 

ODE 



efl>l THàatcfieJe ©«torno TRxijjataJa cfie t» SP adova gli 
Sciciijtati ì’ Italia ai eleaaeto a SPieai3*»te pel cjumto 
loto cottgteaao. 

L’ ora verrà ! dei ceppi scosso il pondo. 

Esclamasti o divino Galileo , 

Che scernerass' il vero , e s’ io son reo 
Nel cieco mondo ! — 

E 1' ora venne — dell’ oltraggio fero 
Tardo ed alto compenso in ogni lido , 

Di monumenti e di votivo grido 
Onor ti diero. 

E te invocando la vicina Alfea 
Il fiore degl’ italici intelletti 
A scior gli arcani di natura detti 
Prima accogliea. 

Gli ebbe la Dora ; d' Arno in su la sponda 
Nel tuo Delubro ti adoraro ; e gli ebbe 
La Brenta che per essi orgoglio accrebbe 
Alle bell' onde. 

Venite all' ombra dell' Esareo olivo 
Perchè in fama sali l'agricoltore 
0 destinati a mantener 1‘ onore 
D' Italia vivo ! 
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Nè quest' urail terreno indegna stanza 
Sarà di voi , eh’ ivi di antiche glorie 
Di pugne troverete e di vittorie 
La rimembranza. 

Tu che narrasti Antonio in istil terso 
Come a’ di del primier triumvirato. 

Qui si librava in rozza lancia il fato 
Dell’ universo. 

Narraci adesso , e ha più nobil vanto 
Gli studi e I’ opre di feraci ingegni , 

Che il cielo confermò di mirar degni 
A scopo santo. 

Narraci Italia radiante c bella 
A torrenti versar limpida luce , 

Mentre virtù , scienze all’ uom’ radduce 
Arti e favella. 

Di’ che a’ nepoti di colui che volse 
L’ ardita prora per ignoti mari , 

Spetta emular gli spiriti più rari 
Che il mondo accolse. 

Ardite ornai - non carcere e tormenti 
Serbansi ai saggio che rintraccia il vero , 
Liberi al par del libero pensiero 
Tuonin gli accenti. 

AH’ italo valor si vasto agone 

Nelle trascorse età non si schiudea 
Per aspre vie selvagge allor mietea 
Ardue corone. 

Fissava il sol sull’ asse rotenute 
Dei pianeti segnava il corso oscuro , 

Uu mondo aggiunse al mondo , e fè sicuro 
Il navigante. 

Voi primi , o voi beati ! alla divisa 
Italia esempio di concordia or déste , 

Che non ririnovellar le antiche gesto 
In ogni guisa ? 
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Qual elei siccome a voi puro sorride 1 
Qual terra mai siccome a voi s' infiora ? 

Dove quest’ ubertà che Europa mora 
Dove si vide ? 

Ah! lo straniero schernitor che grida 
Morto il genio d' Ausonia c la calpesta 
Vegga che forza , vita , ardir le resta 
E che lo sfida! 

Se amor di patria in voi l’ ingegno affina 
Dell’ arte c del saver riposta in soglio 
La vegga ; e frema in suo superbo orgoglio 
Sempre regina. 

No , di mia mente non è sogno vano 
L’ alta speranza che m’ infiamma ’l core , 

Il di che sorga in tutto il suo splendore 
Non è lontano. 

Udrassi allora rimbombare un grido 
Gloria a’ saggi d' Italia e al bel paese ! 

E 1’ eco ridirà le forti imprese 
Di lido in lido. 

Nè invidia intanto a’ danni nostri goda 
Vinta dal merlo e da virtude oppressa 
Volga gli angui venefichi in sè stessa 
E il cor si roda. 

Auita ©Uwalia ìaiaùmi Si Iucca. 
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H» battaglia fri aìl amarrino 






OSE 

( 1828 ) 



Oh ! una cetra che mandi 
Un suon che tutta Europa agiti e scota ! 
Oh! un canto che all’ etatc più remota 
Questa pugna tramandi t 
Perchè le forze il ciel non mi consente 
Pari al pcnsier che bolle entro la mente ? 

Questo globo di Foco 
In cui splende la croce , in cui ravvolta 
Pugna Europa congiunta un' altra volta 
Su quel medesmo loco , 

Ove un di seppe e con ugual fortuna 
Prostrar 1' orgoglio dell' Odrisia luna ; 

Quest’ incendio , onde splende 
L’ Egeo stupito all’improvvisa lotta , 
Grecia già in nuova servitù condotta , 

Che libera or si rende , 

Qual lingua agli avvenire or non vorria 
Mandar eterni? e non sarà la mia! 
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D' arse spennate travi 
Fuma l' ingombro sulle Argive sponde , 

Bollon commosse sanguinose l' onde 
Sotto le altere navi 
Donde in lingue diverse un sol partio 
Grido di guerra , che fu un' inno a Dio. 

Vacilla il trionfato 

Vessillo del Profeta e pur non cade! 

Chè contro a) proprio sen volga le spade 
Forse all’ Europa è fato ? 

O forse or si redime , e quest’ orrenda 
Strage le molte fratricide ammenda ? 

Bello è pugnar per gente 

Cui non avanzi aita oltre la croce , 

E il frate! che del misero alla voce 
Non prova o pietà mente , 

Inerte fratricida al cielo ei chiede 

Que' mali , a cui non diè soccorso o fede. * 

Oh di Leponto I’ acque 

Fur di rostri spezzati ingombre un giorno, 
Chè Europa mosse al provocato scorno 
Dell’ infedel , che giacque ; 

Ma fra’ guerrieri onde fu 1’ empio oppresso 
Eran gl’ Itali allor ? non sono adesso ! 

Chè il Veneto Leone 
Dalle lacune sue mise un ruggito 
E l' Italo tremò triplice lito , 

Invitato all’ agone ; 

Tutto l’ Italo allor gregge di Cristo 
Rizzarsi in piè pronto a pugnar fu visto. 
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Erano ignote sarte 

Allor f Angle o le Sarmato eh’ or hanno 
Pugnalo insiem dell’ Infedelo a danno ; 

Oh ! chi a l' Italo morte 

In Leponto predir osato avria 

Che un di a tai rischi spettator saria ! 

Grecia a Italia gemella , 

Grecia d' arti e d’ eroi madre e nudrico , 
l)i tornar qual gii fosti ora ti lice , 

Men discorde e più bella ; 

E tanto sangue hai tu Gnor versato , 

Che onta non è s’ altri ha per te pugnato. 

Ma pur nel sacro clivo 
Smetti alquanto I’ usbergo e ti riposa 
Che fiorir dei dalla radice ascosa , 

Palladio tuo , l’ ulivo ; 

E con questo dovrai trofeo secondo 
Ferir di nova maraviglia il mondo 1 

9. e. m». 
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©tletujoivo la liiettà in Sisacula cantatilo 
t coti ò’ Cutipiòe 



CANTO IMPROVVISO (1) 

Siracusa , in* assido sui massi 
Di quest’ erme spelonche profonde 
Qui sull' egro pcnsier si diffonde 
Delle antiche prigioni l’ orror. 

Guardo gli antri dall’ uomo operoso 
Fra le selci del monte intagliati , 

E pensando , o gran Donna , ai tuoi fati 
Man di gelo mi piomba sul cor. 

Eri grande , eri donna dell' arti 
Informata da eterni pensieri , 

T’ invidiaro lontani stranieri , 

T’ invocarono stragi e squallor. 

Eri forte , — invincibile porto 
Al tuo mare largì la natura , 

Di castella , di duplici mura 
T] cerchiava dei figli il valor. 

(1) Questo canto fu improvvisato in Siracusa nel 1811 : Il Regai- 
di come avea promesso al bravo Cliindemi glielo mandava raffazzo- 
nato da Catania nel gennaio 1842; e gli concedeva libero uso. Noi 
1 abbiamo avuto per mezzo di Chindemi , onde i lettori condoneran- 
no qualche menda che si potrà trovare , non avendolo pienamente 
1’ autore corretto. 

7 
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Dai suoi scogli l' irrise la Grecia , 

Qui piombaro i potenti di Atene , 
Ma trovaro prigioni , catene 
In quest' antri che sfìdan I’ età. 

Qui costretti fra ceppi , la patria 
Invocavan con lunghi sospiri 
E tempravano i loro martiri 
Con lamenti di santa pietà. 

Kipctean d' Euripide i carmi 

Che le Elleniche scene eternaro , 

E nel suon di que' carini provaro 
Della patria lontana 1' amor. 

Ei cantavano , e 1' ampia spelonca 
Come al suon di un* eterna armonia 
Parea piangere e rendersi pia , 
Parca farsi spogliata d' orror. 

Siracusa la donna dell' arti 
Non al fremer dell' aspre ritorte 
Non ai lunghi singulti di morte , 

Non all’ urlo dei vinti guerrier ; 

Ma pietosa 1' altero disdegno 
Spense al suon dell' Elleniche rime. 
Oh potenza dei carmi ! Oh sublime 
Maestà dell’ eterno pensier ! 

Alla scossa delle Arpe ispirate 
All' arder delle delfiche prove 
Scorda I* Aquila il fulmin di Giove , 
Si addormenta sui campi del ciel. 
Alla voce dei carmi si fanno 
Miti i Numi, gentili i Mortali, 

La vendetta spezzando gli strali 
Si dispoglia del fasto crudcl. 
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Furon frante le dure catene , 

Si vuotaro le cieche prigioni , 

Eterando le patrie cansoui 
Tosto i Greci alla patria tornar. 

Ite , o Greci , alle Elleniche tende 
Dove I' aura del mare^sospira 
Del possente cantor sulla lira , 

E recate ad Euripide i fior. 

Dite a Ellenia che il suol di Sicilia 
E la terra più sacra dei carmi ; 

Che depone l’orgoglio dell' Armi 
Se le rime penètrano il cor 
Dite dite che pura è la terra 
Che perdona ai prostrati nemici , 

Che dai ceppi li torna felici 
Della patria al dolcissimo amor. 

(^tuteppe cJiftjttlò*. 
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AUTRICE DELLA TRAGEDIA IXES 



O tu che calchi il tragico sentiero 
Pieno di stragi periglioso e duro 
Con impavido ardire e piè sicuro , 

Stupefatto t’ammira il mondo intero. 

E le tragiche formo , onde di Piero 

Gli affanni esponi , e quell' amor si puro 
Che la sposa condusse ad immaturo 
Occaso , attristan qual’ è in cor più fiero. 

Destar 1“ alme a pietà , muoverle a sdegno. 

Dal non vero crear vero dolore , 

È pur grand’ opra di felice ingegno. 

Ma dal sepolcro trar gli estinti fuore 
Con si felice effetto al prisco regno , 

O Laura , è questo il tuo più bello onore. 

Celtici HflxKotianivi . 



* 
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X. ANGELO ESILIATO 



& Cpùnna 




VERSIONE DAL BERANGER 



I. 

Per te , Corinna , con robuste piumo 
L’ ali al pensier to’ sciogliere. 

— Maledissero un di gli Angeli al Numo , 
Ma d' un accento il fulmine 
Dio scagliò sulle fronti de superbi , 
fi cadder tutti negli abissi oscuri ! 

Un sol fra lor di miti sensi e puri 
A’ suoi mali uno scudo avvien che serbi l 
Dell’ arpa sua dolcissima 
Armato ei resta ancor : 

» Angel da' rai cerulei , 

» Tu mi proteggi ognor. 
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Muggi 1' inferno di csecrabil riso , 

Ma al folle orgoglio estranio 

L’angel che fa di pianto umido il viso 

All’ arpa melanconica 

Del suo rimorso affida i mesti accenti. 

Pietoso un guardo allor gli volge iddio , 

E il salva dall’abisso immondo • rio 

Perchè conforti i miseri viventi: 

E Poesia degli uomini 
Rattempera il dolor. 

» Angcl da' rai cerulei , 

» Tu mi proteggi ognor. 

Ili. 

tjual suole augello dopo la tempesta 
Le molli penne scuotere ; 

Tale egli vola , e attonita s’ arresta 
A udir sua voce incognita 
De’ popoli 1' erratica famiglia 
E un culto da quel di fu I’ armonia , 
Cui chiusa mai non è del ciel la via , 
Come all’ Eterno alta pietà consiglia ! 
All' ara incenso è I' aura 
Del genio inspirator. 

» Angel da’ rai cerulei , 

» Tu mi proteggi ognor. 

IV. 

Invan lo insegue dall’ inferno uscita 
Voce d’ immensa invidia : 

Dolce all - uomo selvaggio ci fa la vita , 
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£ sul dorato solio 

Col dito accenna i pavidi tiranni. 

E mentre arcano incanto in ogni core 
Soffia il suo spiro , e a ridestar 1’ amore 
Dall'uno all’altro poi dispiega i vanni; 
Dio conta in ciel le lagrime 
Ch’ egli asciugò finor. 

» Angel da’ rai cerulei , 

» Tu mi proteggi ognor. 



V. 



Deh chi sa dir sotto qual ciel beato 
Splenda sua pura aureola ? 

Dio 1’ avrà forse dall’ esiglio ingrato 
Assunto al prisco gaudio ? 

Ma tu la voce armoniosa sciogli ; 

Ah si , Corinna , in te 1’ Angel si ascose : 

O primavera d’immortali rose , 

Beltà che tanta del ciel parte accogli , 

A voi sublime innalzati 
Tra’ limpidi fulgor. 

» Angel da’ rai cerulei, 

» Tu mi proteggi ognor. 

9 . S. IDoaHcitt*. 
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SCIA ARTISTICI 
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1. 

Venezia, figliuola dell'Oceano, regina del mondo, con- 
templata nella soave e dolce calma d’ una sera di està , of- 
fre alt’ occhio di chiunque uno spettacolo commovente e su- 
blime ; Venezia contemplata con le sue torri , c con i suoi 
marmorei palagi , i quali evocano alla mente grandi memo- 
rie , e gloriosi fatti , inchina 1' animo ad una religiosa e cu- 
pa mestizia ; Venezia che posa sulle azzurre , ed adriatiche 
sue lagune , precinta di mille vaghe isolctte , di canali , di 
ponti, e rallegrata dalle patetiche cantilene de' suoi gondolie- 
ri , è vista d’ armonia che sparge poesia e incanto nell’ ani- 
ma più dura. — L’ orologio della torre di S. Marco , indica- 
va col batter de’ suoi colpi varcate molte oro sin dal morire 
del giorno. La luna discorrendo per le regioni del firmamen- 
to splendeva quella sera in campo azzurro piovendo la sua 
luce su tutti gli oggetti. No’ placidi silenzi di quell’ ora , udi- 
vasi intanto lene lene spandersi sù per le chiare onde lo lieto 
voci di vari gondolieri , che modulavano dolcissimi versi; e 
in quello che essi facevano echeggiare in toccante metro le 
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bellissime ottave del Tasso , feriva fortemente gli orecchi 
un' avvicendarsi di scambievoli villani motti fra due persono 
venute in fierissima contesa. Entrambi posti lunghesso il canai 
grande , ponendo in nou cale la stupenda e voluttuosa bel- 
lezza della natura , che a quella scena maestosa sembrava 
fare una pausa , favellavan fra loro di vendetta e di sangue. 

»... Vile ! doppiamente vile ! Un cavaliere dunque non 
à un cuore , un’ anima , un onore ? Le offese , le ingiurie , 
che gli si gettano in viso , non valgon nulla per lui ? Ser- 
bate per voi questa filosofia , che si affa meglio ai bruti an- 
ziché agli uomini. Siete cavaliere?... Ah! e non degnate 
battervi con me perchè non sono anch’ io una grema gentili- 
zia ! ... Ebbene ! tollerate allora clic v’ insulti con l’ amarez- 
za del sarcasmo sul labbro; tollerate che vi dica che le be- 
stie ànno più sonso di voi , e clic voi non siete neanche de- 
gno di star fra loro ! ...» 

— » 11 vile siete voi , e non io ! — Voi , che mi fate 
il viso dell’ armi e sfogate meco in tal villana guisa f indo- 
cile rabbia che vi strozza , perchè v* è noto che lo leggi del 
decoro m' inibiscono mostrarvi come la mia spada saprebbe fa- 
re amicizia col vostro cuore. Ite , vi dico ! Poche parole , e 
molti fatti — Fatevi cavaliere! — » 

— » Ed io per mostrarvi che non ho mica temenza di 
voi ; per mostrarvi che d’ ora innanzi non occuperà la mia 
vita altro desio , che quello solamente della vendetta , e per 
non lasciarvi campo alcuno a novelle ripulse , impegno la mia 
parola che fra non guari mi presenterò a voi in petto ed in 
persona decorato della stella di cavaliere ; e si vedrà poscia, 
chi di noi due saprà vincere o morire 1 — Il dado è dunque 
tratto — Eccovi il guanto — » 

Scambiatosi il guanto , i due contendenti distaccaronsi 
guardandosi in cagnesco , e si avviaron ciascuno per la sua 
volta. 

Michelangelo Amerighi era appunto colui , che avea fuor 
di misura spinto il suo sdegno dando cosi forte biasimo e 
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mala voce al suo rivale Giuseppe Cesare di Àrpino , a cui 
avendo da buona pezza colto animo addosso , lo avea senza 
una ragiono , disfidato al duello. Giuseppe però , pel misero 
dono di sentirsi cavaliere , mettendo giù sotto un piede quelle 
forti rampogne , che avrebbero , dirò cosi , scosso un mor- 
to , avea menato la bisogna , come udiste , a miglior tem- 
po , per attender che il suo provocatore fosse fatto cavaliere. 
E Michelangelo, che avea grande l'ardire, camminando a 
passi concitati , e tutto irto e rabbuffato per l' ira a grande 
stento repressa , iva in fra se stesso ravvolgendo questi detti. 

— » E diverrò anch’ io suo pari ! Frappoco terrò per 
alla volta di Malta , e tanto mi darò attorno , finché mi 
verrà ben fatto d’ esser detto cavaliere. Cavaliere , io 1 Cava- 
liere , per acquistar il diritto di sbudellare o di farmi sbu- 
dellare . . . Pel Leone di bronzo di S. Marco , è un' idea co- 
testa troppo strana ! Non vorrò chiamarmi più Amerighi , se 
non giungerò a termi via questo stecco dal viso . . . Ora è 
un pezzo che la bolle con costui 1 . . . vo’ addimostrargli co- 
me so farmi vaierei mi son trovato parecchie fiate avvolto 
in brutte faccende, en'ò uscito sempre a bene ... Oh avrai 
a farla con me 1 misero pittore di] cianciafruscole ! Non son 
mica più quello sbarbatello scolare di moli' anni fa , quando 
a Roma sudavo e gelavo invano nella tua scuola, per dipia - 
cer fiori e frutta. Ah fiori e frutta non eran fatti per Ame- 
righi ! l' anima mia vagheggiava altissimi concetti , gigantesche 
immagini , e vi riuscì bene a gran tuo dispetto . . . Oh avrai 
a farla con me ! ... Sarò cavaliere ! — » 

Nato egli in Caravaggio , piccola terra del milanese, eb- 
be umilissimi i natali , e misera la fortuna. Avendo sortito 
un' indole troppo inchinevole a pittura , si] diè a questa for- 
temente , ed in picciol'ora apparò molta faciltà e scienza nel 
dipingere. Da Milano , dove prima teneva sua stanza , per 
cagione di prava bisogna avuta con alcuno , era venuto a rifu- 
giarsi in Venezia. Ivi andatigli a sangue le stupende pitture 
del Giorgino , crasi dato a tutt’ uomo a far copia de' modi 
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del dipingere di costui: ma tu breve fiato cangiato stile , non 
volle camminar sii le peste altrui ; e creatosi un genere tutto 
a sè , si diede a dipinger a grandi figure , nelle quali dato 
bandu al dolce e soave pennello , che preso avea dal Giorgi- 
no , vi sostituì un colorito duro , e vigoroso. Il suo potente 
ingegno era si strano si bizzarro si fuor di ragione , elio 
avrebbe fatto dar di volta al cervello di coloro che avessero 
preso partito di volere armeggiare il suo gusto e la sua scuo- 
la. Cupo , malinconico e tristo per natura , ei non s* ispira- 
va agli esterni obbietti che il circondavano. I monumenti di 
Venezia, le sue campagne, Io valli e le dolci montagno, lo 
schiene d’Alpi nevose, l’ incanto delle laguno , le stellate not- 
ti di quel Cielo ; nissuna di queste cose lo toccava. La sua 
mento iva in traccia di luride e tenebrose fantasie , e l’ ani- 
ma non palpitava che per procellosi e vili affetti. Strano nella 
maniera di dipingere , lo era anche nel modo di vivere. Egli 
aggradiva le fosche notti , e la tetra vista do’ sepolcri , dove 
qualche volta discendeva a copiarne i cadaveri. Gonfio di sò 
e pieno di iattanza svillaneggiava por invidia le altrui opere, 
e si gittava rabbioso a morder la fama d’ un Arpino , d' un 
Caracci , e di un Guido Reni , c giungendo per quest’ ulti- 
mo in tanta gelosia da lasciarsi ire d’ andargli risoluto cou 
le pugna in sul viso. Cosi iraconda violenta e sdegnosa ; cosi 
vendicativa prava , ed inchinevole al sangue , era l’ anima 
di Amerighi. Menar dietro la lingua ad ogni cosa , metter 
in cielo i delitti , strascinare le virtù pel fango , secondo gli 
dava 1’ umore e il capriccio , attaccar brighe e baruffe per dei 
nulla con quanti gliene capitavano alle mani. Manesco , col- 
tellatore ed avvezzo a mostrare il viso si vedeva correr tri- 
pudiante , come ad un banchetto di nozze , là dove piove- 
vano stillettate. Bestemmiare , piangere , imprecare , bere , 
ridere , schernire , correr ramingo paesi , non aver seco me- 
desimo mai pace, commetler impudenze, infamie , colpe , de- 
litti ; tutto ciò noi distoglieva punto d’ aver occhio , e cura 
al proprio ingegno. Novello Aretino, novello Celimi, sentivasi 
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come immorso in un sonno di torbidezza, allorché stesse al- 
cun pò senza suscitar dissidio e piati. Era un orso che vo- 
leva tener sempre pronte le zanne. La riputazione che egli 
orasi fatta di tristo , era quasi fondamento della sua più eia - 
morosa fama d’ eccellente pittore. / 

Il mondo però dividendo 1’ uomo dall' artista , questo ri- 
veriva , come sommo ingegno , quello dispregiava , come 
cattivo arnese. II più puro tesoro che possa dare questa vi- 
ta , è una fama incontaminata. Chi va spoglio d’ onore , e 
di virtù , fosse colmo di ricchezze e nobiltà , non può es- 
ser amato ! — Amerighi a tutti in viso , non facessi caro a 
niuno. Non un’ amico che gli porgesse alcun salutevole con- 
siglio ; non una sincera voce , che gli gridasse — » arretrati , i 

chè sei all' orlo del precipizio — » i buoni schivavano la sua 
compagnia , una lunga tratta di compagnoni induriti nel vi- 
zio , e con tanto di pelo su la coscienza gli stavan sempre 
a fianco ; — con essi gozzovigliando insieme , mettevan la 
tavola nelle più luride taverne : cotesta schiuma di ribaldac- 
ci , plaudendo ed accarezzando un tal vivere a casaccio , [fa- 
cevano accordo a sue dissipalezzo. D’ animo fiero ed imper- 
donabile , egli non vedea l'ora di venire alle mani conl’Àr- 
pino ; c difatti , lasciando stare ogn' altra sua importante bi- 
sogna , in breve tempo ei giungeva in Malta. E fatti vari j 

c buoni lavori pe' quali entrato in grazia al gran maestro 
Vignacourt , che in quel tempo godeva i diritti di sovranità 
sovra l’ isola , gli ebbe aperto quel suo desio di esser fatto 
cavaliere : e malgrado che una legge sansionasse severamente 
questo titolo a chi avesso retaggio alcuno di nobiltà , volle 
pure essergli grazioso d’ un tal dono. Furon dunque a lui 
dati , la stdtla di cavalier servente , una catena , e due schia- 
vi per lenirlo. Messo in fumo per quest* alto onore , dise- 
gnava in sua mente il giorno di sua tornata a Venezia. Non 
toccando terra pel contento di poter ora mostrare il dente al 
suo rivale , usciva a dire. 
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— » E mi troverò Taccia a faccia con lui ! Nè egli al 
certo caverà fuori altre gretole per ischivarsi a battersi me- 
co ; che so ciò fosse , gli anderei con le pugna in sul viso 

a sconciargli quella po' di effigie di cristiano Ora posso 

farlo sono cavalierel — » 

Però un' avventura venne ad impedirgli questa brama — 
Saettato di villanie un cavalieri di giuitizia , ebbe egli a darsi 
della scure sul piè ; chè scodo la dimane sul punto d’ im- 
barcarsi per Venezia , fu preso , catturato , e posto in pri- 
gione , dalla quale un mese appresso seppe trovar modo di 
fuggire e porsi in salvo in Siracusa — Venuto poscia in Mes- 
sina , trovò molto lavoro , e fece diverse opere , fra le quali 

vanno famose i quadri , l'uno della decollazione di S. Gio- 
vanni , e 1’ altro della resurrezione di Lazzaro , terribili di- 
pinti , in cui spira un’ aura molesta , eh’ è in parte ritratto 
della fierezza , e violenza morale dell’ animo tempestoso del- 
l’ artista. La pittura però che soprattutto valse a fargli gran- 
dissimo onore , si fu la Vergine del parto , opera commes- 
sagli del Senato , e pagatigli mille scudi (1). Impcrtanto che 
odotì e danari largamente gli si largivano , ei non si dava 

alcun pensiero che gli uni e gli altri disparissero , ov’ egli 

non facesse fermo proponimento di mutar quello sciagurato 
modo del viver suo. Ferito di pugnale un professore di let- 
tere , fu astretto a fuggire , e mosse verso Napoli , dove con- 
tinuando sul medesimo piede , ebbe ad accontarsi in uno , 
che avendo zanne acute , artiglio gagliardo , e core alto e 
fiero , gliene ebbe a tornar male con un brutto sfregio fatto- 
gli in viso. Menandosi poco appresso in altre terre , sempre 
con animo sospeso e pendente per l’odio che tuttavia gli por- 
tava il Vignacourt , dopo reiterate e calde istanze fatte al 



(t) La vergine del parlo fa dal Senato complimentata a'Cappuc- 
puccini dove tuttavia fa bella mostra di sé ; la decollazione di S. Gio- 
vanni esiste nella stessa chiesa del Santo ; la resurrezione di Laz- 
zaro nel tempio dei P. P. Crociferi. 
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Cardinal Consaga , ottenne in fini' il perdono alle sue diffal- 
te , e si recò in Roma , dove noi ora lo seguiremo. 



II. 



Un uomo coperto di panni luridi c vecchi , camminando 
harcollon barcollone per la piazza di S. Maria della Roton- 
da , perveniva in via Kipetta. Divenuto molto alticcio per più 
boccali di vino tracannati ad un fiato , sentivasi ad ora ad 
ora mancar sempre più di sotto a* piedi il terreno e divenir 
fosca la luce degli occhi ; sicché tra il dar di cozzo a qual- 
che muraglia , e tra I’ andar tramazzando or qua or là , e 
spiombando o balenando calci per dritto e [ter rovescio , riuscì 
in fine , dopo alquanti passi , più per ventura , elio per lu- 
me di mente ad indovinare il sito della sua casa , dove giun- 
to sulla soglia di essa , percosse con le pugna furiosamente 
la porta. 

— » Ti venga addosso la smania d’ un dannato , eterno 
ubbriaconc ! A che sei vennto a rompermi il sonno ? Già si 
sa ; sei cotto come un Sileno. La volpe muta il pelo ma non 
il vizio. Briaco la mattina , briaco dopo il pranzo, briaco la 

sera ! Tua madre ti generò forse desiderando il vino Va, 

va 1 non ti vo’ aprire ! a quest’ ora non vanno in volta che i 
lupi ; — va a dormire , se vuoi , ne’ boschi ! — » 

Quest’ apostrofe fu profferita da una debole voce femmi- 
nile. Corsero in mezzo di tanti intervalli , senza che ne se- 
guisse sillaba di risposta. Colui tempestò novellamente la por- 
ta con più veemenza di pugni e di calci. 

— » Non ti apro , non ti aprò ! te ne puoi andare in 
pace ! » soggiunse la donna aspramente arrovellata. 

— » Oh , ... Serafina , ... Apri, dunque, o sfondo l’uscio , 
e poi la tua testa, sai ! Hai provato più volto il calibro delle 
mie mani , fetnminaccia miscredente , pazza , brutta , can- 
crenosa 1 — » 
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L' ubbriaco rese a colei pan per focaccia — A questo gentil 
complimento , Serafma si strinse nelle spalle , facendo insie- 
mo un cotal atto con le labbra che esprimeva la forte paura 
cacciatasele addosso per quella brutta scappata-indi posto mente 
un’ istante che siffatta promessa avrebbe avuto effetto , co* 
m’ era altra fiata avvenuto , senza punto più innanzi esitare, 
tolto il chiavistello alla porta, la chiuse, soggiungendo stizzita. 

— » Entrate , entrate gioia cara !... Mi avete trovato 
panno da far livrea ... Ma tutto sconterete voi ! Tirate , ti- 
rate innanzi cotesta vostra vita scioperona, e mi saprete a 
dire come andrà a finirvi! La secchia tanto va al pozzo fin- 
ché vi lascia il manico — » 

Senza risponder motto entrò quegli difilato la stanza a 
pian terreno — Prima di pervenire al sito del letto , diè di 
gambe in un tavolo , e rovesciato per terra molte delle pove- 
re stoviglie che vi stavan sopra , andò a distendersi , lungo 
quant era sù le materassa. 

— * Il vino , bestia I ecco gli effetti del vino ! — I soli 
guadagni che rechi in casa , non sono che continue rotture 
e danni ! Meglio avere che fare con pazzi anzicchè con ubbria- 

chi Ma ci ò ben io la colpa ! A che lasciai sedurmi da 

te e starmi teco ? La mia gioventù insieme alla mia bellezza 
andaron via, come un fumo ... mi ài ridotta al verde! ... « 

Ma qui fu essa interrotta da uno scroscio affogalo di risa 
a cui tenner dietro alquanti replicati urti di tosse secca. 

— » Ci ò gusto ! ci è gusto ! — risa , e tosse ! le risa an- 
nunziano smisurata ubbriachezza : la tosse , infermità di pet- 
to : entrambi ti faranno ben bresto pulir gli stivali pel gran 
viaggio. » 

Colui cui tuttavia bollivano in capo » vapori del vino , 
non udendo, o facendo le viste di non udire quelle forti ram- 
pogne della donna , non se ne diè aggravio alcuno, e con quella 
scempiaggine di modi che tanto degradano l’uomo avvinazza- 
to ravvolse per la bocca questi detti. 

— » Cinquanta boccali divino! ...Venti pani!... dieci 
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frittella!. . . Lo scotto oltrepassa il limite ... e l’ostiere con 
quella sua cera arrapinata mi à fatto questa sera un muso 

tanto arcigno nel porgermi le vivande Oh ! Oh ! e per 

sopraggiunta ebbe la sfacciataggine spiattellarmi sul viso clic il 
conto da saldare è ben lungo — Che maledetta genia sono 
cotesti ostieri ! ti pagherò in contante cane di un bettoliere ! 
ti pagherò in contante spilorcio ! — Alla tua osteria manca 
Y insegna ; ce la farò io vedi! e dirai a tutti : l’à fatto 1’ A- 
merighi! ... Si , cho allora diverrà famosa la tua cantina , 
e tutti verranno a bere del tuo . . . Ehi Serafma ! accendi il 
lume , e prepara il cavalletto e i colori sulla tavolozza; — « 

— » Che ! vorresti forse pitturare in tal' ora ? non vedi 
che ài il capo alle calcagna , non vedi cho ài gli ocehi anneb- 
biati e foschi da’ vapori del vino ; non vedi che giri come un 
arcolaio , c fai la bava a’ denti 1 ... Oh statti meglio nel 
letto , dove sci , e domattina , quando una buona dormito- 
na t’ avrà fatto digerire il sugo dell' uva , penserai , a' colo- 
rii, alle tele o a cent’ altri malanni t- » 

— « Un lume, ti dico ; o t’ acconcio pel di delle feste ! — 
» Serafina non se lo fece dire un’ altra volta , e pose al suo 
luogo le cose per lui richieste. In questo , raccolte come potò 
egli le sue forzo mentali o fisiche , levossi repentinamente da 
letto , e stretto fra mani un pennello s' avventò forsennato ad 
una tavola posta sul cavalletto — Ma nel porsi all’ opera , gli 
riusciva malagevole reggersi di piè fermo sul pavimento — 

La mano vacillante, la vista alquanto ottenebrata, la fron- 
te grondante un sudor caldo ; siffatte cose gli contrastavano 
il pensiero vagheggiato da lui ne’ momenti di alterata fanta- 
sia — In quel punto d’ ispirazione , avendo una sola imma- 
gine innanzi allo intelletto, un solo affetto nel cuore , malgra- 
do I impotenza presente del suo spirito, riuscì nondimeno in 
picciol’ ora a dipingere l ’ insegna dell’ osteria , la quale son- 
do di sorprendente bellezza, suscitò in molti che volevan com- 
prarla, forte gara, di che ne venne doppia mancia all’artista, 
a cui fu pagata in grossissima somma — I danari, in chi tcn- 
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de al vizio, sono sprone efficace ad ogni male. Allora le pas- 
sioni ridestandosi dal sopore , in che le tcnea la impossibi- 
lità di poterle satisfare , vengon fuori con più energia , ed 
anelano a ripigliar novellamente , e con più fuoco il pascolo 
alla loro indomabile libidine — Questa tesi rilucea fatalmen- 
te nel protagonista del nostro racconto. Il bel guadagno cho 
gli avea fruttato 1’ insegna , gli porse materia di farlo sber- 
lingacciarc , e sguazzare fra bagordi e ghiottonerio , imbria- 
eaturo e lordure d* ogni verso. Indarno la sua donna s' inge- 
gnava a tutt’ uomo metter in campo l'ira la preghiera (e la- 
grime per torlo giù da tanta sentina ; lutto fiato buttato via: 
egli teneva duro, e tirava sempre lo stesso. Allorché la vo- 
lontà ha fatto guerra contro i precetti della ragione , si ren- 
de vano ogni consiglio — L’ ardenza della sua prima giovi- 
nezza avviluppata ne" tumulti di nefandi ritrovi e rotta balor- 
damente a tutte sordidezze , avealo ornai incallito nel vizio : 
in esso si esilerava , trovava nutrimento e diletto , lo va- 
gheggiava con ardore, volea tutta esaurirne la tazza sino alla 
feccia. Quantunque molti si fossero i lucri che ritraeva dei 
suoi lavori, viveasi nondimanco in continua poverezza , e gli 
era duopo lasciar chiodini dappertutto ; tanf era il consumo 
e lo sperpero che facea del suo. Fra l' orge di Roma , là do- 
ve era più largo il baccano, dove la folla serrata delle alle- 
gre femminctte disfogava con balli in mezzo all' armonia di 
liuti e fucilate ; in ogni trivio dov’ erano risso e frastuono di 
voci rauche e vive, ivi correva 1’ Amerighi con ribalda gio- 
ia ; o a qual tutto insieme di stravizzo , d’ urli , di bestem- 
mie , di motti ed atti osceni , sentivasi innammorato , con- 
quiso. Dipingendo costumi del basso volgo, ubbriachczze , astro- 
logie , giuocatori, ciarlatani, batdraccho imbellettato, abbar- 
ruflamcnti , tradimenti notturni , uccisori ed uccisi ; il suo no- 
me imbruttito di laida fama , stigmatizzato correva in bocca 
di tutti , spregiato, deriso, maledetto. Le donne, le bettole, 
le bische , le brighe , lo maldicenze , l’ invidia , il susurro , 
ecco le passioni che formavano la sua gloria , della quale egli 
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non ne avrebbe dato neppure un obolo. E tali passioni sopra 
ogni altro sedevano in cima de’ suoi pensieri, predilette a lui 
alla follia ; gli si mostravano vestite d' ineffabili gioie , d* af- 
fetti arcani e d' incanti. Era questa, direi, l'atmosfera, dove 
sapea respirare e viver felice ! — 

III. 

Verso le cinque oro d’ una sera bruna del 1609 in una 
vecchia osteria molto fuori la porta S. Spirito , una buona 
mano di solennissimi leoni , facevan cerchio d’ intorno ad un 
descaccio sul quale ardevano due poveri candelieri di terra, 
la cui tremola luce rischiarava un sudicio tovagliuolo ingom- 
bro di molto companatico , di varie mezzine , di tazze , di 
pochi piattelli e forchette. A furia di brindisi e di evviva , 
avevan pressoché vuotate per intiero molte delle mezzine ; 
sicché divenuti ora pel soverchio bere imporporati nelle fac- 
ce c alquanto brilli , facevano un garrulo berlingare uscendo 
ad ogni motto in una salva di risa , le più sgangherate e 
pazze del mondo — ma soprattutto parevan darsi tempone 
alle spalle d’ un uomo male in arnese seduto sdraione sur 
una grande sedia a braccioli. Costui cinsischiando ed alfbltan- 
do ad ora ad ora qualche suo sciagurato detto , e sghanghe- 
rando la bocca ad uno sguaiato e stupido sorridere , faceva 
eco alle tante strampalate che gli sciorinavan coloro , e sem- 
brava non curarsi punto della mordacità e de’ sarcasmi , di 
cui esso n' era il segno. Ubbriaco sino a’ capelli , con occhi 
divenuti rossi come bracia , parca non darsi mica pensiero 
nò di se nè di quelli clic lo attorniavano. Traendo spesso 
infuocati sospironi , or serrava le pupille in atto di dormic- 
chiare , or le voltava in sù convulse , come se alcun forte 
male lo travagliasse internamente e volesse menarlo all' ulti- 
mo della vita. 

— » Oliò buona lana ! Che diamine ti passa pel capo ! 
E questa la tua vantata bravura di solenne bevitore?..,. Non 

n 
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ài peranchc la tua parto vuotato clic due «oli boccali di vi- 
no , e ti sci di già strafatto Ih ! ih ! cane che abbaia mol- 

to , morde poco ... Bevi scalzagatto !.. alla buon' ora !.. riempi 
di nuovo la tazza sino all’ orlo : un diavolo caccia 1' altro. 
Fra occhi brillanti , e fra visi rubicondi non ti senti tu fe- 
lice ? Allegramente ! La sorte ha il suo flusso c riflusso : og- 
gi basso e domani alto. Infili de’ conti , chi prima e chi do- 
po , dobbiam tutti tirar le calze : pensiam dunque a bere , 
a mangiare , a riderò , a scialare ! Bevi amicone ! già non ti 
resta che un sol boccale di vino : o tu bevi , o noi abbiam 
vinto la scommessa — » 

Questi detti furono borbottati da un viso arcigno di Tra- 
steverino vestito con calzoni e giacca di velluto verdastro , 
c avente in capo un cappello a punta adorno di molti nastri. 
Le forme erculee di costui parevano imporre rispettoso silen- 
zio al resto della brigata eh’ cran aneli’ essi gente membruta 
e con tanto di cuore. 

— » Bevi nottolone da campanile 1 o di una testa te no 
farò due — » ripetè la stessa voce di prima — E poi tutti. 

— - » O bevi , o t’ accoppiamo — » 

L’ uomo che poca parte prendeva a quello smodato stra- 
vizzo , dolentissimo di non potere per allora , per forte feb- 
bre che avea , mettere in effetto quanto gli era stato predi- 
cato dall’ allegri suoi compagni , andava biascicando stenta- 
tamente una scusa. 

— » Non posso ...; mi sento qui nel petto 

— » Taci li buffone ! — » soggiunse la voce imperante 
di prima. 

— » Pensa a rosicchiarti questo biscotto, e a l>er sopra 
del vino se vuoi guarire in un tratto. Il vino caccia via la 
tristezza c mette in tuono — » 

— » E rinvigorisce il corpo affralito » usci a dire un’ al- 
tro della ciurmaglia. 

— » E inspira la gioventù » soggiunse un terzo. 

— » E fa alla noia dimenticare il suo travaglio, al terro- 
re il suo pericolo , » venne a profferire un quarto — 
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— » Bacco richiudo ogni tesoro più grande del mondo. 
Festa , riso , canto, suono, ballo , gioia, umore e cento dia- 
voli che se lo portino via » conchiuse un quinto prorompen- 
do in un enorme sghignazzamento ; c rivolto quindi a colui 
seduto sul seggiolone — 

— » O bevi , o t' accoppiamo — » 

— » Per quanto avete di più sacro vi dico che non pos- 
so .. . pare che voglia finirmi il respiro !... — » 

— » AHa tua salute!! . . . bevo dunque io — >>e vuotò 
una tazza ricolma sino all'orlo, il che imitato dagli altri gri- 
darono a coro. 

— » Mangiamo e beviamo ! — » 

£ qui datosi in sul mandar giù delle carni arrostite e 
in sul bere a refe doppio , davansi gozzoviglia. Chi vedendo 
vuote le mezzine , con una vociacela acuta feriva l'orecchio 
della ostessa . dicendo. 

— » Ehi , bettoliera , mio tesoro , dammi dell' altro vi- 
no , ma di quello che raspa in gola — » 

Chi spolpando maestrevolmente un osso , s’avveniva in 
alcun clic di nauseoso, e gittando via il piattello , usciva sde- 
gnosamente a gridare. 

— » Bettoliera del diavolo ! stregacela d' una betioliera ! 
tu ci adorni le vivande con i capelli della tua testa ! — » 

Altri alternando il mangiare c il bere tra fischi canti o 
schiamazzi e bestemmie , tutti insomma, tranne quell' uno elio 
abbiam visto sin dal principio assorto in cupa tetraggine, tne- 
navan tal chiasso trambusto da tramutar quel luogo in una 
osteria di Belzebù — L' ostiere intanto a cui l'ora della notte 
pareva troppo avanzata , fattosi mezzo sonnacchioso alla volta 
di coloro , fece alto sentire che lo scotto da pagare ammon- 
tava due piastre. 

— » Uf! che gran sommai — » 

— » Per canto mio me ne intendo lavare le mani. » 

— » lo intendo mangiare e bere a bertolotto. » 

— » Per me posso giurare di non aver nè mangiato nè 
» bevuto. 



Digitized by Google 




«» ili sa» 

— » A dirla schietta, io ò fatto gran prora di bravura 
sulla carne e sul vino , c vorrei volentieri pagare ogni cosa 
o ; ma trovomi addosso un sol quattrino , e ti dirò che son 
ricco. » 

— » Mia nonna mi andava sempre rufolando allo orec- 
chio , che ove una brigata di amici si aggruppassero attorno 
ad un desinare , chi non area ancora barba sul mento dovea 
uscirne franco di spesa : mostrami quindi un pelo sul mio vi- 
so , e ti dirò che stò della parte del torto. » 

— » Chi perde paga , caro ostiere — » e additando tutti 
verso l’ infermo abbandonato sul seggiolone , si furon tosto 
alzati dalle panche per (svignarsela. 

— » Metto a conto ! — » sciamò forte l' ostiere , che in- 
terpetrò il muto linguaggio di quel cenno , e posò l’occhio 
sdegnoso sopra colui , che con un crollar di ca|K» parve ac- 
consentire a quanto gli venne detto. 

— » Metto a conto ! — » ripetè in tuono più alto — » 
ma so domani non mi salda il suo dare , farà invano lo smar- 
giasso , che adonta delle sue rodomonterie lo farò rimanere 
con F ugola asciutta. » 

L' ubbriaco intanto continuando a stare nella primiera po- 
stura , avvisatosi che i suoi camerati se la stavan per fuma- 
re , fè loro cenno con la mano che lo volessero scortare. Ed 
essi più per trarre novello argomento di trastullo , ansichè per 
pietà di lui , lo si chiusero in mezzo , c a forza di gomiti , 
d’ urti , e di forti spintoni l’ebber condotto fuori in istrada. 
Qui però vedendo il tempo buttarsi al cattivo , e la pioggia 
cominciar dirotta , sghignozzando e bestemmiando alle spallo 
di lui , s' avviarono alla lor volta , e il lasciaron solo — Il 
malarrivato , inabile a potersi sostener da se , fe invano al- 
quanti sforzi per spingersi innanzi , e cadde per terra mezzo 
tramortito e privo di sensi. La fronte ardente d' un fuoco feb- 
brile , tutte le fibbre vacillanti , e il corpo raggruppato da uri 
gelato sudore, rattrovavasi in un orribile stato d’infermità. Non 
potendo richiamare alla memoria il sito della sua dimora , nè 
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alcun altea cosa , credcvasi di già passato ali’ altro mondo. 
Rimasto li sul terreno per lunga pezza , movendo le labbra 
ad un suono inarticolato di parole , non sentiva neanche I’ ac- 
quazzone che tutto il lavava, nè il fruscio de’ venti che im- 
perversavano nelle cimo degli alti cipressi. Il misero dolora- 
va in un modo da cavare il pianto a chiunque. Lo scoppio 
d’ un forte fulmine lo scosse da quel tristo letargo : — a mol- 
to stento strascinandosi carpone sulla strada rotta e guazzo- 
sa , brutto di fango , in quel buio rotto ad ora ad ora da spes- 
sì baleni , riuscì , dopo tormentosi ostacoli , ad indovinare la 
soglia dell’ osteria , dove ricaduto , vi restò inchiodato tutta 
notte. Un ora avanti 1’ alba , l' ostiere , secondo 1’ usato, tol- 
to via il traverso alla porta , l' aperse o nel mettersi fuori , 
gli venne , nella fitta oscurità del cielo ottenebrato , messo 
del piede di sopra ad un corpo. 

— » Un cane dietro la mia porta! — » disse egli con di- 
spettosa bizza ; e dato dt piglio ad un nocchiuto bastone glielo 
battè forte di sopra a due mani. Un estremo e fioco suono di 
voce umana venne a ferirgli le orecchie. Corse repentinamente a 
prendere una lucerna, ritornò sulla faccia del luogo, e visto chi 
vi stava rinculò spaventato , sciamando con lo mani in sul viso. 

— » Mio Dio! . . . Egli 11 ... il mio migliore avventu- 
riere!. . . Ecco a che riducon l'uomo, il giuoco , le donne, 
il vino ! ! ! . » 

La dimane molto popolo minuto accalcato in sulla stra- 
da , faceva le sue chiosi sulla vita e la morte di un uomo 
che riguardato peggio di un cane , era stato gittato in un o- 
scuro cantuccio immondo. 

Una donna scapigliata , con le vesti lacere , piangendo a 
caldi occhi , era venuta a cadere a canto a lui in un fortis- 
simo deliquio. Quella donua era Serafica ; quell' uomo Miche- 
langelo Amerighi. 



(Domenico 2i6ijojja 
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Moneotes eam honorarc soceros, 
diligere maritum , regere familiam, 
gubernare domimi , cl se ipsara irre- 
prebeasibUein «ùbere. — 

Tobia , X. 13. 



Oh alfin tuoi voti a compiere 
Sorge una dolce aurora ? 
Splende V aitar che a pronubo 
Rito d' amor s’ infiora t 
Sorgi , o sorella: or vieni 
AH' infiorato aitar. 

Nuncia de’ di sereni 
Per te quest’ alba appar. 

Segui 1' amato giovane 
Or eh’ ei t’ appella a l’ ara ; 

Io lieto e malinconico 
Vi t’ accompagno , o cara : 
Per gli anni tuoi fiorenti 
Sciorrò mia prece al ciel ; 
Nè fia ludibrio ai venti 
La prece d‘ un trateU 
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Ah nell' età più improvvida 
Quando la vita è bella 
Che un di dovea dividerci 
Mai noi tornea , sorella ; 

Dell’ innocenza gli anni 
Lieti con to passar ; 

Ma il tempo degli affanni 
Solo degg' io varcar ? 

Quando da atroci spasimi 
Vinta moria la madre , 

E a terger nostre lagrime 
Non ci restava il padre , 

Nel mio dolore immenso 
Io mi dicea talor : 

Ah il ciel mi dà un compenso 1 
Una sorella ho ancor — 

Oh una sorella agli orfani 
É una celeste amica , 

In terra EU’ è d’ un angelo 
La compagnia pudica , 

La tutelare e pia 
Ala di Rafaèl 
Che al giovinel Tobia 
Schiuse le vie del ciel. 

E quando infuria il turbine 
D avversa e rea procella 
Come soave è il piangere 
In grembo a una sorella , 

Chinarvi il capo oppresso , " 

Gli accenti rei frenar ! 
Quell’amoroso amplesso 
Consola — E fa sperar. ■ 
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— Ah si ! m’ abbraccia , e inebbriami 
D' amor , piangendo insieme t 
Non sai che in terra agli orfani 
Dona il Signor la speme ? 

Oh’ Ei lasci in pianto eterno 
Strugger la nostra età ? 

Oh non pensarlo 1 — il verno 
Perpetuo gel non ha, 

Ma chi sei tu che barbaro 
Itompi il fraterno amplesso 
E ardisci anco strapparmela 
Fin dal mio seno istesso , 

Nomarla tua consorte 
Volerla a te fedel 
Ed un amor più forte 
E offrirle un altro ostcl ? 

Sorella ! ... e tu quel talamo 
Vagheggi ov’ei t’invita? 

Tu gli sorridi e il nomini 
Sostegno a la tua vita? 

A sostenerti è poco 
Dunque il fraterno amor ? 

Ardi d' un altro foco ? 

Seguir tu vuoi quel cor ? 

E sia cosi ; dall’ ansie 
Cessa : ei ti guida a l’ ara. 

Anch’ io pensoso e memore 
Vi t’ accompagno , o cara. 

Oh qui la genitrice 
Qui aqcor foss’ ella ! Ah si 
Io la vedrei felice 
Per questo lieto di ! 
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Ed or che tremi e t’ agita 
Un turbamento arcano 
Nel giuro irrevocabile 
Stringendo a lui la mano , 
Udresti or la pietosa 
Con vigile pensier 
Di vereconda sposa 
Svelarti ogni dover. 

Oh ti sofferma e medita 
Sul giuro tuo solleone : 

» Dio lo suggella in pagina 
» Che debba star perenne. 
Intemerato e casto 
Serba il giurato amor ; 
Lungo F orgoglio e il fasto 
Ch' ivi a 1 annebbia il cor. 

Spregia del mondo instabile 
Le gioie infide o stolte 
Tra' lari tuoi domestici 
Sien tue delizie accolte : 
Talor qualche mendico 
Ti stenderà la man , 

Tu col sorriso amico 
Seco dividi il pan. 

E se materno palpito 
Ti renda il cor beata , 
Madre d’ inculti pargoli 
T’ incresca esser nomata : 
Schiudi all’ingenua prole 
Le sante verità , 

Le portentose scole 
Di patria carità. 
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Patria non è quest' angolo 
Chiuso in si scarse mura , 

Non questa volta eterea 
Che 1’ occhio 6ol misura ; 

Ma impresso in ogni villa 
Del siculo terreo 
Per noi dovunque brilla 
Quel sacro nome appien. 

E tu nel core ai bamboli 
Sveglia il gentil desio 
Di quell’ eccelsa gloria 
Ch' onora il suol natio. 

Stolto chi mai noi cura 
Sin dalla prima età! 

Nell’ abbiettezza oscura 
Privo d’ un fior morrà. 

Tal tra soavi palpiti , 

O giovinetta sposa , 

Vivrai romita e simile 
A violetta ascosa 
Che d’ una siepe al rezzo 
Schiva d’ ogni beltà , 

D’ intorno un caro olezzo 
Spande — e nessun Io sa. 

Or ti fa lieta , e al talamo 
Vanne ov’ amor t’ invita. 

Feral vallea di lagrime 
Nomasi , e ver , la vita ; 

Ma 1' armonia sincera 
D’ un vincolo gontil 
Rendo la vita intera 
Di rose eterno aprii. 

Cmmanuele fiataci. 
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A MARIA AREZZO NATA DB GRANDIS IONTALTO 
Sfaronanm bargia 



x^/ii.ac&c 



A voi specchio di Matronali Virtù io dedico il Core del 
mio Natale — Che che ne sia del disadorno delle parole ab- 
biatele a simbolo di quelle volontà individuali palesatevi da'cuori 
de' figli vostri nel dar la mossa alla carriera della vita. E perù 
questo legato lasciatoci da Iddio non poteva commettersi a più 
sicura malleveria; quindi è che negli ammonimenti fa tesoro 
di consigli , nell' opere multiplicò i frutti del Talento Supre- 
mo. Imperlante gradite il fiore di che s’ addebitano l' amore 
o la riconoscenza. 



DEL FIGLIO VOSTUO 
^ioaccfiitto. 
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Argomento 



Dalla Settuagcsima alla quarta Domenica quaresimale ne 
corron sette. La settima detta Laetarc chiude il periodo delle 
epoche del Mondo. In tal giorno esclusivamente accompagna- 
si dell' Organo il Canto della Messa ; s’ infiorano lo Chiese , 
essendo tal festa una figura della liberazione del popolo Israe- 
litico dalla schiavitù Babilonica , come pure dell' arrivo alla 
terra promessa. Inoltre in esso giorno simboleggiasi quell’a- 
more elio volle campate 1’ anime nostre dal servaggio del De- 
monio. E costumanza de' Sommi Pontefici consacrare e me- 
nar per la via in tal ricorrenza una Rosa d' oro da farne re- 
galo ad un qualche Principe. — L' anno 1842 Gregorio XVI. 
ne volle presentata la Regina del Portogallo , ad auspicio di 
pace per alcuni torbidi travagliane quella Chiesa. (1) E però 
per doppia ragione fu introdotto questo rito — Letteralmen- 
te ci si dinota come a sollievo e ricreamento de’ fedeli este- 
nuati dalle austerità quaresimali : spiritualmente la Rosa raffi- 
gura il più bello degli uomini , com’ è dessa il più delizio- 
so de' fiori. L’ oro , il muschio , il balsamo di eh' è compo- 
sta ed unta ricordanci la triplice sostanza del Redentore , ov- 
vero la Divinità , il Corpo , e 1’ Anima (2). 

(1) Vedi la Scienza e la Fede. an. 6. voi. XII. fol. 68. 

(2) Vedi il Durando , fol. 206 — L’ Autore nacque in tal giorno. 
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IL FIORE DEL HO NATALE 



a lì st <© 



PER LA DOMENICA QUARTA DI QUARESIMA 



Sorgi , novella Solima , 
O popolo d' amore , 

Sorgi 1 T invitan l’ aure 
Fra gli Organi sonore ; 
Corri spedita ed ilare 
Cerca il vicino Amico ; 

La cicatrice al piò 
Del tuo servaggio antico 
Disparvo, e più non è. 

Come a sparuto parvolo 
A cui niegò fortuna 
Di Madre le blandizie 
A ricompor la cuna , 
Corre una pia sollecita ; 
SI giunse sospirata , 

Sionnc , o mia Città , 

L’ imago vagheggiata 
Di pace , e libertà. 
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Ben ti rallegra , o Solima , 
Desir di mille Genti ! 

Compirai gii anni infausti 
De’ numerati eventi ; 

La Man che adima e prescita 
Ecco ritorse il Dito 
Dal valido flagel ; 

D’ ulivo redimito 
Lieto si mostra il Crei. 

Mira tra’ fulvi petali 
S’ingemma in sacre brine 
La Rosa che di balsami 
Nutrir 1‘ aure divine — 

Oh di qual pompa è nobile 
Al Sir del Vaticano ! 

Essa all' Aronne , a’ Re 
Parla linguaggio arcano 
D' Amor , di Speme, e Fè 
Meta a chi spera e simbolo 
Delle virtudi ascose , 

Lei predibonde invocano 
Le cristiane spose : 

Ella ridente e vegeta 
Sorge a’Zaflir del Trono 
E bocciolino o fior 
Cinge più tempia in Dono 
Di non consunto arder 
Incstimabil premio 
Piovuto in su la terra 
Poiché il Vangelo schiusesi 
E come vinti in guerra 
Dier volta ire e libidini ; 
Congiuri pur l’ Averno 
Vivrà congiunta al crin 
Cui scelse ouor superno 
A nobile Destin — 
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Segnai di scorno e invidia 
Alle perdute genti 
Fia che sorrida al Giudice 
Nel Bacio de’ redenti 
In porpora più vivida 
Nel Sangue del Riscatto 
Allor s’ accenderà — 

Come suggello al Patto 
Col Ciel s' eternerà — 

E a voi s’eterni o Vergini 
Cui la vegliata Lampa 
Chiama al Destin più candido 
U' caritade avvampa 
Nell’Olio che le latice 
Obbliaro in sul cammino ; 

Per fulgido seutier 
V’ allidi il fior divino 
Ove riluce il Ver ! 

Sol mancherà all’ improvvida 
Che al cor fu contumace 
Cui sol fu l’ oro pronubo 
Alla spergiura face , 

Si che da' labbri tremoli 
D’auspici tede al lume 
Fatai parola usci , 

Quandu mentirò al Nume 
L’arra , I' anello , il si. 

Nò fia dischiuso all' ambito , 
A’ mal sudati onori 
A chi sol bello è il novero 
Di gemme e di tesori 
Ad uoin elio passa gelido 
Dell’ Orfano a’ sospiri ; 

Ma dal beato ave! 

U’ piangono i desiri 
Vola aspettato al Ciel. 
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Per lai fra cave gelide 
Fra scure Catacombe 
Si chiuse il fido Popolo 
Ad infiorar le tombe: 

E desco al pan degli Angioli 
Fè la sanguigna pietra 
U' stette il Campion 
Che armonizzò per 1' etra 
La triplice Canzon 

Per lui sfidaro intrepidi 
Il confessor 1’ Atleta 
Roghi pugnali , e cuspidi : 

Per lui nel Ciel s' allieta 
Nuova d’ Eroi progenie : 

Per Lui del vecchio Adamo 
Ringiovanisce il cor ; 

Proselito ò al Richiamo 
Lo sgherro , e 1’ opprcssor. 

Passò fra Regi e I' aule 
E ricompose il patto 
Onde cessar da' talami 
La fraudo , il sangue , il ratto. 
Amor fu solo il preside ; 

Non arche , ostelli , o fanti 
Mercarono il voler — 

Caddero i nodi santi 
Del genio nel poter. 

Te fior vide il Saverio 
Per intentato Regno 
Sorgere in lande inospite , 

E al piè del sacro Legno 
Far di tua siepe l’ argino 
Che a' crudi libamcnti 
Natura sospirò ; 

Te vide fra le Genti , 

Il Cristo in te baciò. 

9 
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Ove efferato e tumido 
Sbuca d’Averno il Drago , 

Ed empio domma il sibilo 
Minaccia al flaw Tago 
Giugnevi , e i giorni floridi 
Pregavi a' scissi Altari : 

Beato il di sarà , 

Quel di che in lor ripari 
E’ antica Civiltà. 

O aperta al sesto gemito 
Che imbruna il manto a Roma , 

Figura di quell' Inclito 
Ond’ è la morte doma, 

Per Lui tu spira valido 
D’orror quel sentimento , 

Che onora la virtù ; 

Estingui il reo talento 
Spira dal Ciel quaggiù. 

0 a me riposta in giubilo 
Sull’ amorosa cuna 
Compagna al di del nascere , 

Delizia e mia fortuna , 

Di tua fragranza innocua 
Conforta al ben verace 
Lo spirito immortai ; 

Posa a chi spira in pace 
Sull' ultimo guancial. 

Éftoacdutvo TT&atta ©tejjo. 
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& ®iu*t3ppe Ha Anna (i). 






Se fia le note del lontano amico 
Volin’ oltre il confìn del ciel natio 
A favellarti una sciagura , e al metro 
Di mia povera lira , il tuo s’ accenda 
Fcrvid’ estro de’ carmi ; è ben che il tempri 
A disdegno. Può il secolo codardo 
Coronar 1' elegia , ma il vate impreca 
Quando ]' ira trabocca e chiede uu’ inno 
Fino il genio del mal ! Sur una tomba 
Di recente scavata havvi chi ardisca 
Susurrar la bestemmia , o la pietade 
Alle spoglie niegar, d’ un monumento? 
Sacro vincolo è morte : uguali tutti 
Sul tumulo posiamo ed alle colpe 
Piove l’ ambrosia del perdono Iddio ! 

Un’ira santa il cor ti strinse allora , 

Che confuse vedesti irne alla salma 
Di lui che nel divin tempio segnava 
11 volgere de’ di compiuto a mezzo , (2) 



(1) Questi versi furono scritti per la morte del prof. Natale Ca- 
la doso. 

(2) I.’ abate Antonio Iaci autore delia meridiana del Duomo di 
Messina. 
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L' ossa rejette d’ uno sgherro. Al sofo 
S'implorava una pietra. ... Ahi 1 non rampogne» 
Se andò fallito il generoso intento 
Colga la patria da’ venturi ! — Infausti 
Corrono i tempi ina bugiardi affetti 
La giovinezza non educa. Io scorsi 
Accalcate le vie che al santo loco 
Mettcano il varco, ove posar la bara 
Di Catanoso e lacrimar sur essa 
1 forti io vidi ; impallidir , tremanti 
I vili tutti — indi la pura ebbrezza 
Solenne o mite e qual si legge in volto 
A chi d' ogni opra generosa ha mente. 
Splendor d’ apoteosi a comun fato 
Non travolgea quel nome onde la Senna 
Rispettò 1’ onoranza c la virtute 
Dell’ oprar portentoso. Allor che i tardi 
Posteri scuoteran l' urne de’ padri 
£ al giudizio del tempo i lor fantasmi 
Evocheranno , da quel marmo allora 
Un sorgerà che parli. Il vital ferro 
Tragga o il mostri a coloro e poi richieda 
Chi osò trattarlo dopo lui , se pari 
Ebbe F invidia e la fortuna avversa. 

Trovi parole che lo spirto sciolto 
A più libero voi non gli contenda 
E difenda la patria. Ira d’ estinti 
Non (ìa che piombi su traditi figli. 

Oh 1 con qual gioia non mirar l' avello 
Di Maurolico i padri nostri e quante 
Preci da lor non si sciogliean ferventi 
Al patriarca di Sicilia 1 E trasse 
Scilla a pregar sopra quel nudo marmo 
A ispirarsi la mente alta e sublime 
Che la vita trasfuse e lo sembianze 
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In sulle tele inerti infin che duopo 
Più de’ color s’ ebbe del braccio iuvitto 
La patria minacciata ! — Or poche sono 
Le reliquie d’ onor : una modesta 
Bara di calde lacrime ha tributo 
Ma contende il fulgor de’ monumenti 
E le lapidi eccelse ed i profumi 
A la superbia che il poter lnsinga ! 

(£, 7Jb. éJalopaj. 
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Arcana possa ! par che a la procella 
Talor a' appresti minaccioso il cielo , 

Onde paura il cor n’ange e martella , 

Ma repente si sperde il fosco velo , 

Toma più bel seffiro , e noi rinfranca 
Qual brezza mattutina un arso stelo. 

Cosi ( benché d’ ogni temenza , franca 
Portava io l’ alma ) m' investi la doglia : 
Stetti qual gente conturbata c stanca ; 

Quando 1’ altrui non capricciosa voglia 
Ad Acre mi appellava , a far patente 
Un ver su cui diverso dir germoglia ; 

Chè a bruno dipingevasi alla mente 
E l’ ispido sentiero e ’i sol che scotta 
E un sitir cui la linfa non si assente ; 

E la persona travagliata e rotta 
E lo stare mal conto in stranio loco 
E d’ incresciosi di soffrir la lotta. . . 

Oh ! al caldo immaginar mendace un foco 
Appreso fu : silvestra fu la via ; 

Ma il resto ?.. il fé di fantasia mal gioco. 

E la memoria spegnermi potria 

Le tue grate accoglienze , o Piero , o ’l riso 
Che di bella amistade in te fioria ? 
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E ’l dilieato usar , l’ ingenuo viso 
E quelle candidissime parole 
Che ogni tristizia avrebbero conquiso? . . 

La moglie e i figli tuoi siccome suole 
Spirto gentile , anch' ei con mite affette 
Mi travestirò in roso le viole. 

Del tuo nato maggior mi stanno in petto 
I cari modi , allor cito a me porgea 
Tue carte e leggevamo per diletto ; 

E quando , guida mia , meco battea 
De la patria lo strade — e case e tempi 
E volti ignoti cogniti mi fea — 

Ed oh ! quai vidi di dolcezza esempi 

Fra tuoi, perch’io sdamava :o salve terra 
Che a’ figli il cor di santi sensi adempì : 

Non si rode 1' un I' altro , e non si sferra 
Ne le tenèbre 1’ arco ad oflensione 
Tra quei che un patto stringe e un muro serra. 

E a me cosi che noi diria sermone 
Cortesi far di amabile loquela 
Talché vorrei che sempre mi risuone. 

E'1 festante fragor (i) che il volgo inciela 
Ancora chè qual pelago mi sia 
’U del mio legno calisi la vela , 

Quand’ era io teco un’onda d’armonia 
Voluttuosa , altissima , celeste 
Tal clic rapisce i sensi a me fl'uia . . . 

Accogli le mie note — e se conteste 
Non son di fiori e le non circuisce 
Lussuriante , splendida una veste , 

Membra che spesso ornato dir mentisce. 

q. «a. 5. 



(i) Si parla d' una festa popolare 
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BRIO D’ I CARME 



tSitacuJawt nel X5e*wtSi Santo 
al Cenvp io Di S. ^iovanni 



Pace al cicl : tatto è pace : e amica calma 
Su la tenera erbetta , accanto al tempio , 
Evoca 'I cieco. Ritentando '1 sole 
Innalza ’l mento , e tende le sonore 
Corde , schiudendo al tremito soave 
Il doloroso canto. « Oh , la tua voce 
Ne lìa pi di lacrime sul sangue 
De' conquisi da l’ armi saracene » 

S' ode una prece. Tremano le guance 
Al suon de la preghiera al miserello , 

E raccolto un sospir languido canta : 

Accerchiate dieci lune 
Son le mura pe’ ribaldi ; 

Su le porte e su gli spaldi 
De la croco 1 legno appar ; 

Le reliquie de’ santi 
Su pel core stan legate ; 

Son lo lingue trascinate 
Sul gradino do l' aitar ; 
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Ne’ silenzi de lo notti , 

Ululando su gli avelli , 

I fratelli da’ fratelli 
Traggon I' aura de l’ ardor ; 

Come larva de la pugna , 

Al chiaror di legnea fiamma 

II figlioli» madre infiamma 
Ne 1’ amore del signor. 

Ma gli scheletri guerrieri 
Già traboccan da la fame ; 

Già le lingue su le lame 
Stati ne 1’ anzia del sitir ; 

£ de’ figli ne la carne 
Cieco ’l padre inima ’l dente , 
Rovesciandosi repente 
Ne la febre del martir. 

Da’ cadaveri insepolti 
Già un miasma orrendo innalza ; 
Qui ì deliro un capo balza , 

Una nuca spolpa 11 : 

E le vie diserte , mute , 
Passeggiate da la morte , 

Del nemico son lo porte , 

£ compito amaro ’l di! 

Da le chiese rovesciato 
Il vessillo del Signore ; 
Calpestato’! Redentore 
Da’ nemici de la fè ; 

Tra le braccia de* protervi 
L’ innocenza si scompiglia ; 

Non al scn f amata figlia 
È de P empio sotto il piè ; 
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Non ò scampo al trafelato 
Per le oscure Catacombe , 

Chè a l' artiglio pur soccombe 
A le pene del flagel — 

11 Patrizio — oh l’ infelice 1 — 

Da la rocca strascinato , 

ÀI supplizio condannato 
I tormenti offriva al eie! , 

Munto '1 naso , illividito , 

Al perdono ’i labbro scioglie , 

Ne 1’ ardenza de le doglie 
Pace pace mormorò ; 

Dieci volte con le vergho 
. Lo percossero nel viso , 

E sopito un bel sorriso 
Dieci volte balenò. 

Tal che a gli empi un raccapriccio 
Pei midolli serpeggiava , 

E dal fiato eh* e' spirava 
Lor veniva ignoto orror. 

Ogni di sul corpo esangue , 

Al chiarore del mattino 
Discendeva un Serafino 
Tutto pace e tutto amor : 

Co' begli occhi lumeggiatiti 
Santamente Io scorrea 
E del balsamo 1' ungea 
Con la lieve eburnea man — 

0 Signore , il gran Niceta 
Incalzato da la folta 
Non è un solo che l’ ascolta , 

E supino ò steso al pian ; 



♦ 
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Dal torace a le vergogne 
Il meschino è scorticato ; 

È de’ visceri votato 
Calpestati sul terron ; 

Mentre spira , un fiero artiglio 
Per le coste cieco tenta , 

Ecco un labro che s’ avventa 
A strappargli '1 cor dal sen ; 

Tra la polvere cruenta 
11 cadaver trascinato 
Cinque giorni lapidato 
É da 1’ empio furor , 

Ma fu inteso a mezza notte 
Per lo vie del firmamento 
Un' angelico concento 
Sul trionfo del Signor ; 

E sinché fu seppellito 
Ogni di all’alzar del sole 
Molle piova di viole 
Un cherubo gli versò — 

Pace a’ morti eh’ al Signore 
A la patria ’1 sangue offrirò !... 

Ah ! i conquisi in tal martiro 
Sempre '1 cielo ’n cor baciò ! ! . . 

Il cieco tace : e le pietose lagrime 
Scorgan da gli occhi ; pe’ secreti petti 
Scorre soave un rio di dolcezza ; 

E trasvola pe’ cenni de lo membra 
Da core ’n cor sublime un ardimento. 

Oh venga ’l di ! E tu solo su la gloria 
Chiaro risplcndi ; e tu luna ricovri 
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Di tua pace incfTabil quella terra ; 

E voi stelle versato per la notte 
Pioggia di pietade su gli avanzi 
Sublimi. Muovi 1’ onda quota queta 
Anapo , e bagna 'I crine del papiro 
Molle piangente. Da l’ombrosa sponda 
Tuffatevi no l'acqua allegri augelli ; 
Proffumate d’ incenzi soavissimi 
O giardini l'auretta de’ dintorni : 

Sinché ne’ cori è sacra la memoria 
De’ generosi un palpito di vita 
£ germe di virtù figlia del celo!... 

£iud*n>e 
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Luna che spanai luco cristallina 
Su monti , colli , valli , e'1 cielo , e ’l maro , 

Amica dolce a le vigilie care 
Te evoca 1’ alma mia stella divina : 

Chè solinga al tuo lume e peregrina 
Vagando vide de la donna chiaro 
Lo angeliche sembianze tremolare 
Come stella ’n su 1’ ora matutina : 

Gli occhi brillanti ’l labbro corallino 
Nel bel volto sereno d’ alabastro 
La pace ritraean d’un Serafino. 

Io guatava silente , o ’1 ciel parlarmi 
Pareami ’n lei , protetta dal bell’ astro , 

Detti eh’ al rimembrar sento mancarmi. 

^iuJeppe {Piaggia. 
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AHETUSA 




Quinci presso è mia stanza , ove la ninfa , 

Che mentre fugge 1' amatore Eleo , 

Or anco volge sotto mar la linfa : 

Correr gran tempo colà 'I ciel mi feo 
Dall’ imprese che fur , dal luogo avito 
Quanto ahi diverse ora son I’ opre c ’l sito ? 

Ov. Pont. etc. a Maec. 

Questa fonte ha seguito le vicende e le fortune di Siracusa. Nei 
bei giorni in cui Sicilia era Siracusa ; e la civiltà la potenza le arti 
metleano la nazione in grande allegrezza : Aretusa fu Dea : le sue fa- 
vole , i suoi miti , le più belle fantasie che su lei inventava la men- 
te giovanile degli uomini primitivi , correvano ne' cari versi dei So- 
vrani poeti , nelle opere dei più grandi artisti, in gemme , in oro • 
marmi , tele ; ne’ tempi ne 1 teatri nei convegni , in tolte le credenza 
del popolo. Cade* Sicilia sotto il giogo di Roma , e Marcello da Si- 
racusa dava per tradimento l' ingresso alle feroci aquile di Roma ; 
e in grazia di lei perdonava , dopo il guasto e la strage , i Sira- 
cusani. Però il nome di Aretusa e la fonte furono d'allora ribrezzo 
e dolore ai Siracusani.' la provincia diveniva segno alle nefandaggi- 
ni di Verre, e Verro avea il pretorio e il tetto allato Aretusa , e 
crebbe l'onta e 1' infamia a quel luogo. Intristiva amarissima la con- 
dizione de’ Siracusani , e le acque di Aretusa scemavano, s'insala- 
vano , intorbidavaosi : i tremuoti , gli alluvioni sperdevano e muta- 
vano la natura di questa fonte , mentre la fortuna inferociva sui po- 
poli. £ pur jeri , imprigionata da muraglie e bastile , sparsa di ro- 
vine e di melma , Aretusa raccoglieva sozzure ; e torbida e putrida 
mandava le sue vergini acqne al mare , spettacolo miserando al 
viaggiatore che di lei immaginava soavi cose e di lei promettessi lu- 
singhiera scena : senonchè veniva l' ora di risparmiarle le ingiurie 
di tanti anni , e Aretusa riediva a nuova vita mercè le grazie di 
S. E. il Ministro dell' Interno e la generosità dell' Intendente D. An- 
drea Lombardo : Aretusa dovea sorgere restaurata in modo fastoso , 
e oltre la cinta semicercoiare e la balauslrada di ferro , doveano 
eternamente attestare la filantropia di questi generosi , e gli archi 
e le colonne c i busti e il papiro famoso. 
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Sei tu quella , o fonte diva , 

Su che un di favoleggiaro 
Mille ingegni alla tua riva , 

Ove 1’ arpe si temprare 
Nella libera armonia 
Dell' ellena fantasia ? (1) 

Dove son gli eternizzati 
Fasti tuoi da tanti carmi ì 
Dovo son dal genio afflati 
A te intorno i vivi marrtii ? 

Dov’ è Delia che si piacque 
Dirsi donna a tue bell’ acque ? (2) 
Tutto sparve. Ahi 1 scheltro immondo 
Giaci al suol di pia matrona , 
Senza il peplo verecondo. 

Senza al crine la corona 

Ah I nè un segno è in te di gloria 

Che ricorda a noi l’ istoria ! 

Dalla delfica cortina 
Te l' oracolo cantava 
Promettendo una divina 
Schiatta al prode , che pregava 
Quando empia la gran Veggente 
Ad Archia di te la mente. (3) 

Ei qui giunse , e terra e cielo 
Lo beare a te daccanto ; 

Sulla cetra il vate Eumelo (4) 

S' ispirò , disciolse un canto , 

Frà libami e i sacrifìci 
Fea propizi i santi auspici. 
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Della patria il caro mito 
Ai grand' esuli membrava ; 

Nuovo culto , nuovo rito 
Dei novelli e’ qui fondava 
Grande vate e sacerdote 
Tai traea soavi note. 

Ecco , o prodi , lei che Alleo 
Dalle a egol iche convalli 
Siegue in Pisa , nel Tigco , 

Nell' orror di scuri calli; 

Per l’ Adriaco mar sicura 
Qui rampolla l’onda pura. (5) 

Nel zafflr d’ un ciel diletto , 

Sopra un maro e un suol d’ amore 
Qui qual sopra casto letto 
Posan lassi c beano il core 
Fra gli olezzi delle rose 
Fra le aurette qui amoroso. 

Son quest’ acque e lido aprico 
Il sospir di Delia Altea ; 

Qui ò il suo talamo pudico , 

Qui tutela I' alma Dea 
I guizzanti fra’ lavacri 
Che al suo divo amor son sacri. 

Niun gli tocchi , e nulla mano (6) 
Turbar osi il lor riposo , 

Su sò provoca il profano 
Della diva il procelloso 
Sdegno , e usbergo a lui non vale 
A spuntar l’ irato strale. 

Corcr pianse alla sua sponda (7) 

La rapina della figlia , 

Tremolò cresciuta l'onda 
Dal dolor delle sue ciglia , 

E squarciandosi la linfa 
Trasse fuor la vergin ninfa. 
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Con tal canto idoleggiava 

I tuoi fasti , e in bianca pietra 

II bel di scolpia , sacrava 
La grand’ infula , la cetra ; 

E felici i venturieri 

S’ infioravano i cimieri. 

Fosti Diva , e quando poi 
Gian d'Olimpia al sacro agone 
Della patria i grandi Eroi , 

Qui le figlie e le matrone 
Convenian , se mai recato 
Fosse un segno dell' amato. (8) 

E vedeano , o lor parea 
Lieve lieve trar per 1* onda 
Qualche lauro o rosa elea , 

E fin r acqua rubiconda 
Del votivo sangue , ond’ era 
Propiziata la preghiera. 

Rare gemme e pretto argento 
Di te i dorici scolpirò , 

Celebràrti in bel concento 
Mille vati , o il tuo sospiro 
Vive eterno nell’ arcano 
Plettro sacro al gran l’ebano. (9) 
Ahi ! ma 1' aquila Ialina 
Ti serbava al tradimento , 

Qui volava alla rapina 
Senza bellico cimento ; 

La fortuna disonesta 
Ti serbava un'onta infesta. (l(ty 
Quando tacite lo navi 
Arrancavan qui notturne , 

Sol di frodi onuste e gravi ; 
Sccser 1’ orde taciturne 
E qual vii scheran dal tempio 
Sbucò Merico allo scempio. 

io 
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In tuo nome il vincitore 

I traditi perdonava , 

II tuo nume il traditore 
Suo vii complice chiamava , 

Pietà tìnse Sguainando 
Rosso c stanco il fiero brando. 

Turpe scena poi la sorte 
Ti mostrò d' affetti ingordi. 

Ti fu sopra un empia corte 
Di rapine c di bagordi ; 

Chè di Vcrre fecer guerra 
L’ opre bieche a questa terra. (11) 

Corscr gli anni , ed ogn' incanto 
Da' tuoi lidi si rapiva , 

Qual de' vinti amaro è il pianto 
L' onda tua a inamariva ; 

Ti serbava età proterva 
Al reo scherno immonda serva. 

Ahi ! più volte rifuggisti 
L’ aura , il Sol , del mare il seno , 

Non soffribilo sentisti 
Di fortuna il giuoco osceno 
Quale il grande che si solve 
Dall’altezza nella polve. (12) 

Se in te tace or la melode 
Dell' Ellena fantasia , 

Abbi il pianto , ai mesti lodo , 

Di mia flebile elegia ; 

Altro omaggio a te non lice 
Che il sospir dell’ infelice. 

(1) Nulla fu di più celebre in tulle l'isola del fonte Aretasa , di 
rui gli Antichi grandi cose favoleggiarono — Cluv. lib. 1. C. 12. 

(2) Pindaro, Pizie Ode II. che chiama Ortlgia culla di Diana la 
quale ebbe il soprannome d' Ortigia, 

(3) L'Oracolo DeIBco accennò ad Archia Ortigia là dove Alfeo 
confundesi ad Aretusa , che conformasi alla favola esposta da Ovidio 
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contrastata da Strattone sali' incredibil cosa che possa scorrer soli’ ac- 
qua ; il fatto é che scorre sotto mare pel porto piccolo, senza ga- 
rantire il resto. 

(4) Lutitelo Tu il vate che accompagnò la spedizione d’ Archia , 
come usavano i primi Greci fondatori, de' cui riti per le colonie molto 
dissertò e bene Alessi. Il culto delle colonie era quello della madre 
patria come il dialetto , gli usi , le leggi. 

(5) Il corso che i poeti fanno fare ad Aretusa si raccoglie da Pau- 
sania. Nasce da Filace , rasenta pe' lacedemoni e i Tegeati , spro- 
fondasi nell’ Asea , gettasi nell'Eurota, dirompe nell’ Arcadia , scor- 
re Fisacd Olimpia su Cillene degli Elei , passa sotto l'Adriatico e 
riappare con Atfco in Orligia. 

(6) Da Diadoro lib. V. sappiamo — Aver le ninfe per ingraziarsi 
Diana fatto sgorgare nell’isola il fonte detto Aretusa , che da remo- 
tissimi tempi portò immensa copia di grossissimi pesci , e finora sa- 
cri e intatti dagli uomini si conservano , di cui se alcuno in tempo 
di guerra osò far cibo, fu cun aperto segno prostro in gravissime ca- 
lamitò. — 

(7) È ricordata dal Salmonese la favola che Aretusa rivelasse a 
Cerere la rapina che Platone fece di Proserpina. 

(8) Plinio e Seneca recano come istoria che Aretusa portasse le 
tazze e le cose d'Olimpia in Orligia, e Mosco Id. Vili. 

Alfeo di Ut di Pisa entralo in mare 
Sen corre ad Aretusa acque traendo 
Ingombre d’Oleastri, e in don recando 
Gradite foglio , e fiori, c polver sacro; 

(9) Pindaro Pizie e altrove ricorda sempre Aretusa. 

(10) La presa di Siracusa per la porta d' Aretusa fu descritta da 
Livio Deca III. lib. 5. Questa porta detta Saccaria esisteva ai tem- 
pi di Fazello, e voluta cosi della dal Sacco di Marcello, a cui aderi- 
sce il Capodieci. Che Marcello in grazia d' Aretusa perdonasse i Sira- 
cusani si appara da Lucio Floro lib. II. capo 6. 

(11) Da Cicerone sappiamo che il Pretorio di Vene era presso A- 
retnsa , ove tcnca gran numero di ree donne , e ove macchinava le 
piò sfacciate rapine , e le piò vergognose turpitudini. 

(12J Per ultimo le acque d’ Aretusa , secondo Bonfigliop. 1. lib. 
6. divennero salse pel tremuolo del 1164. o dopo 5. anni secondo il 
Pini sempre per tremuolo. La più antica notizia del disseccamento 
temporaneo d' Aretusa è presso il Fazello nel 1S06. anche per tre- 
inuoto , per cui le acque conturbate nel corso ruppero in diversi luo- 
ghi ; si rinnuvò poi 32 anni dopo lo stesso disseccamento per pari 
cagione, poi anche nel 1577 , poi nel 1710, c finalmente nel 1793 
a testimonianza dello stesso Capodieci. 

Salvatole fiftitideini. 
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Apparsa è 1’ alba , e in su lo stei bellissima 
La Cecilia dischiude il sen gentil : 

Oh quanto è bianca ! in quella chioma candida 
Ride I’ emblema dell' età infanti!. 

É il pien meriggio : ah perchè mai convertesi 
Nel fulgor della fiamma il mite albor ? 

Dalla Cecilia , or tutta fuoco , un simbolo 
Trae di sua pompa il giovanil vigor. 

Ma il sol declina , e il suo tramonto imporpora 
La Cecilia ognor varia in sua beltà , 

Che maestosa ora s' innalza immagine 
Dei casti dì della virile età. 

Oh arcana soglia , che racchiude il mistico 
Alternar degli affetti del mortai ; 

£ in un sol giorno raffiguri il rapido 
Avvicendarsi del cani min vital. 

Deh ti arridan benigni il suolo e 1' etero 
£ leggiadra reina del versier 
Adombra all 1 uomo il passionato vortice 
Che lo sospinge nel terren sentier. 

•Fcmtttj fJbcJiiu di 
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ODE 



lo ben sapea , che la tua prima voce 
Voce sarfa di pace e di perdono : 

Colui che perdonò confìtto in croco 
Non pastor Torte si dicea ma buono ; 

E tu successo in terra all’ Uomo-Dio 
Padre di tanti popoli , 

Salendo al trono t» appellasti Pio. 

Oh il tuo trono , Signor , sublime tanto 
Che ogni grandezza al paragono ò polve 1 
Lo scettro tuo che lega a un cenno santo 
O scioglie in ciel , come qui lega o solve 1 
La tua corona che i tre regni accoppia , 

La tua Roma , che i secoli 
Vince , ed in Pietro e in te sue glorie addoppia I 
Ancor di neve il misto crin coperto 
Non t' ha il verno degli anni , e già maturo 
Sembrò cotanto al glorioso serto 
Che mai voto fu al par pronto e sicuro : 

Bastar due giorni , e in santa estasi immerso 

Fu veduto il Pontefice 

Benedir dalla loggia all’ universo ! 
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Bastar due giorni , e una parola corso 
Dal sen d' Italia ai, gelidi trioni , 

Al mondo che dal mar novello sorse ; 

Fin d' Oriente all' ultime regioni , 

Ornò di fior le vedovili chiome 
L’ alma donna dei cantici 
E quel motto o Signor era il tuo nome t 
Taccia l’irta calunnia. Iddio pietoso 
Una mite ti assegna era di pace : 

Palese il legno di salute o ascoso 
Splende ovunque del sol splende la face ; 
Torna ogni di qualch’ anima gentile 
Dai superbi dissidii 
Pecorella smarrita al fido ovile. 

Quanti di carità spiriti ardenti 
Qual gara d' opre generose e bello 
Perchè il giorno si duro agl’ indigenti 
Sorga ognor lieto di pietà novelle 1 
E già , vinte le oscure lontananze 
Genti a genti confondersi 
Veggo , o i dolor divisi e le speranze. 

Tutte educarsi a una fraterna scuola : 

E poi che questa luce opra è di Cristo , 
Spiegar di Cristo una bandiera sola ; 

Posti i vecchi rancori e il dubbio tristo , 

Dal punto in cui senza pensar si crede 
Della ragione sul tramite 
Un passo è dubbio , e 1’ altro passo è fede. 
Quest’ era è tua , Signor ! Forse vicina 

Spuntata è forse la grand' Alba ! — Intanto 
Dovunque orma segnò 1' alta dottrina 
Sappiati tutti che regna un pastor santo ; 
Tal che sopra ogni |iompa ed ogni zelo 
Veste ima stola candida , 

E fiducia non pone altro che in ciclo ; 
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Sappian tutti che prima opra di lui 
Fu consolar dei miseri le pene 
Render l' esule figlio ai lari suoi 
Frangere al prigionier le sue catene; 

E sappian pur che nel paterno petto 

Altre gran cose ei inedita 

Ch’ io veggo e taccio , ed adorando aspetto. 

Deh 1 Signor quest’ a IH i Ita e nobil donna 
Che ti fu madre e ti diè regno c vita, 

Questa gentil clic il dolor lungo assonna : 

Piangerà sempre ? E niun le porge aita ?... 

E passercm sovr’ essa , ingrata seme , 

Saper, unione il bacio , 

Nè le piaghe curando ond* ella geme? . 

Miserere di Lei ! — Quinci gli auspici 
Tragga tuo lungo e benedetto impero : 

Dal sen dei vili nò , ma dei felici 
La parola uscir dee che annunzia il vero! 

Circondati d' amore : i sacri piedi 
Lavin gioconde lacrime 
Un paradiso sia dove Tu siedi t 

E noi fratelli che un scrmon dimostra 
Per quanta ci separi onda d’ obblio 
Noi speranza e dolor dell' età nostra 
Crediam , fratelli , e confidiamo in Pio 
Quando Iddio lo colmò dei doni suoi 
E in lui si piacque scendere 
Fu di tutti pietà , ma più di noi. 

cflrtttiMÌuo letti òa CtieJte. 
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SCENA STORICA 



Carname (i). 



— Era dunque bella la vostra Caterina ? 

— Ah, Signore, se l’ avreste veduta ! Ella era una fresca 
rosa di maggio , un soave gorgheggio di augello , una di 
quelle magiche fantasie che rallegrano la mente di un poeta 
a venti anni ! Nessun viso di giovane donna ho veduto mai 
cosi vago e più caro ; nessuna pupilla più leggiadra e più 
incantevole , nessuna voce più armoniosa e più dolce. Pove- 
ra la mia Caterina I tu eri una di quelle figure con cui si di- 
pingerebbe , la speranza , f armonia , 1' amore 1 1 

(1) Questo celebre poeta Portoghese nacque in Lisbona nel 1317 
e mori nello Spedate di Santa Croce l' anno 1379. Le sue poesie li- 
riche appartengono , come le opere di Dante , Petrarca , Ariosto , o 
Tasso , alla letteratura rinnovata dal Cristianesimo , ed allo spirito 
cavalleresco , piuttosto ebe alla letteratura puramente classica. L’ o- 
pcrachelo ha fatto immortale è la sua Lusiade. « La novità delle fin- 
zioni , la varietà degli accidenti , la bellezza e la verità delle descri- 
zioni, ed alcuni tratti sorprendenti ed afTatto singolari , e più di tutto 
la grazia , la eleganza , la nobiltà , e la forza dello stile sublime , 
senza gonfiezza , e colto senza affettazione , fanno gustare a tutte le 
dotte Nazioni il Portoghese Poema, e lo faranno vivere in tutti i se- 
coli » Così scrisse Giovsnni Andres, ed alai hanno fatto plauso tut- 
ti gli eruditi che conoscono ì pregi di quei classico poema , il quale 
può bene stare a fronte della Gerusalemme liberata , e dell' Orlando 
furioso. 
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— Ma in queste vostre parole vi ha molta poesia caro 
il mio giovanotto. 

— La era proprio cosi : quella sua nativa purezza , quel- 
f amabile semplicità, quella grazia involontaria dell' atto della 
persona , o del volto erano in Lei un' incanto. Un giorno noi 
ci vedemmo , e i nostri cuori in un istante si amarono : si 
amarono per esser poscia grandemente infelici. 

— E come ciò ? 

— Uno snaturato , un prepotente Signorotto di Lisbona 
ebbe adocchiata la mia Caterina , e la richiese d' amore : ella 
non si curò del suo affetto , e lo sprezzò. Quegli venne pri- 
ma alle preghiere , poi scese alle minacce , e fu sempre va- 
no : disperato di questa inutile prova pensava egli disfogare 
contro di me il suo matto sdegno. Ed una sera eh' io riduccva- 
mi a casa , mi venne innanzi presso una scorciatoia, e sguai- 
nando improvviso il suo ferro gridò : 

— Ti difendi , o sei morto — Siccomo stupido io trag- 
go fuori la mia spada , mi pongo in guardia, e gli rispondo: 

— Amico mio , voi forse mi sconoscete. 

— Non ti sconosco, vigliacco, tu sei Luigi Camoent — 
orsù alle armi , o ti ucciderò come un vile assassino. 

— Ma in che vi offesi io mai ? 

— Tu sei mio rivale — tu ami Caterina d’ Attaida, ella 
mi sprezza per te ... ed io son folle , disperato . . . Difendi- 
ti — Uno di noi devo morire — E puntava l’acciaro contro 
il mio petto. 

— Audace ! 

— Allora fu mestieri di battermi — L’ avversario si sca- 
gliò contro me come una belva inferocita ; egli tirava dritto 
a passarmi da parte a parte ; io schivai la punta della sua 
spada più volte ; ma quando giunse a ferirmi in un braccio, 
mi corse il fuoco della rabbia agli occhi — e come n’ ebbi 
il destro gli apersi una ferita nel petto ; vacillò allora lo scia- 
gurato un qualche istante , e cadde ai suolo palpitando. 

— Benissimo! 
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— Ma io n* ebbi cordoglio , o Signore : o mi prostrai a 
terra per sollevarlo , per soccorrerlo: egli fasciai la ferita 
col mio fazzoletto , e mi pentii del necessario colpo. 

— Generoso ! 

— Ma egli mi respinse sdegnato , e mi fi cenno colla 
mano di scostarmi da lui : egli lo volle , ed io lo lasciai là 
mezzo svenuto per salvarmi da qualche grave sinistro. D' al- 
lora ebbe principio la mia sventura : d' allora dovetti fuggire 
dalla patria , c dicendo addio alla donna del mio cuore , ho 
errato quà c là alla ventura , senza un tetto che mi difenda 
dai rigori del verno, se osa una mano che mi soccorra e mi 
sfami. 

— E quel Signorotto là , restò vittima del suo folle ar- 
dimento ? 

— No ; egli visse — egli guari in poco tempo — ma io 
nondimeno , sebbene lungi da Lisbona , fui dannato all' esi- 
lio , qui a Santàrem. 

— E la vostra Caterina ? 

— Ah . . . Ella è morta ! 

— Morta ! ! 

— Si,... nulla or più rimane a me sulla terrai ho perdu- 
to la patria , ho perduto i miei genitori , ho perduto )' ange- 
lo che guidava i miei passi — Caterina !... e che mai più 
poss’ io temere di perdere ?... 

— Giovine sventurato ! o che farete adesso? 

— Voglio affrontare la morte ; voglio farmi soldato. Voi 
Signore , siete 1' Ammiraglio della flotta che i Portoghesi spe- 
diranno contro gli abitanti di Marocco — scrivetemi soldato. 
Io mi esporrò al fuoco delle batterie del nemico per cessare 
una volta di vivere. 

— Non per farvi morire , ma per ispingervi in un sen- 
tiero di gloria o di onore , io vi arrollo sotto le nostre ban- 
diere. Ecco, io vi scrivo nel ruolo dei volontarii — e da que- 
sto istante medesimo vi chiamerò il mio buon Cammtrata. 

L' Ammiraglio scrisse infatti in un libro il nome di Lui" 
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gì Camoent , e I’ esule sventurato credette di leggere in quello 
la sua sentenza di morte. 



n. 

Ma l' ora sua ultima non era peranco scoccata ; pria di 
giungere a toccare la pietra del sepolcro , doveva ancora pe- 
regrinare quaggiù pei tanti triboli della vita — dovea versare 
insino all’ ultima stilla quell' amaro pianto che uno arcano de- 
stino gli serbava. Epperò in mezzo al fuoco dei cannoni e delle 
bombe egli non giacque , comcchè avesse messo a sbaraglio 
la vita. I perigli della guerra anziché spaventarlo , l' ispira- 
vano al canto. Egli poetava fra gli orrori delle battaglie co- 
me se stato fosse fra le delizie della campagna; erano i lam- 
pi del genio. Poetava , ed il suo coraggio marziale esaltava- 
si — e le sue prove di valore gli merlavano il plauso dei cam- 
pioni della flotta. In tale stato lo colse un colpo di archibu- 
gio dinnanzi a Ceuta e vi perdè l’ occhio destro. Ma egli non 
si dolse , no , dello sfregio — pianse bensì di dover durare 
ancora in vita — chò la vita gli era oramai di fastidio. 

L’ armata navale ripigliava la via di Lisbona. L’ esilio di 
Camoens era finito , ed egli riedeva alla patria , sperando che 
le sue cicatrici gli avrebbero meritato alcun premio : ma fu 
vana speranza. Fe allora di ragion pubblica le sue poesie li- 
riche — e nessuno le tenne in pregio : vi ebbe anzi chi per 
contra sprezzolle. Era l’ invidia dei suoi Concittadini che av- 
visando un merito vero in quell’ anima grande , tentava di- 
struggerlo col veleno della non curanza. Sdegnato di tanto 
ingiusto obblio , con quell’ amara solitudine di cuore che na- 
sce dal doloroso disinganno della vita , Camoens abbandonò 
1’ ingrata sua patria , col fermo pensiero di non volerla ve- 
dere mai più — e di negarle, quando non altro potesse , l' ul- 
timo avanzo di lui — le sue ossa. Mosso quindi per 1' Indie ; 
vide nuove terre e nuovi mari ; incontrò nuovi perigli ; pro- 
vò nuovi alTanni, finché uon giunse a Goa ( città dei Porto- 
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gitesi ) ove disegnava di passare i suoi ultimi giorni. Ivi la sua 
mente parve brillare di una magica luce; l'estro suo vivacis- 
simo fu desto dalla memoria delle imprese , e de' vanti dai 
suoi compatriotti riportati da quell’ antica parte del mondo ; 
e quantunque avesse tanto a dolersi di loro , pure sentiva in 
cuore un desiderio infrenabile di cantare la gloria di quelle 
imprese con un canto nuovo , con un poema non perituro. Fu 
quello il momento in cui Camocns immaginò La Lusiade — 
quella mirabile epopea che eternò la famosa spedizione di Va- 
sco de Gama nell’ Indie. Ma non appena poneva mano al no- 
bilissimo lavoro , che un ordine del Viceré di Goa lo danna- 
va in csiglio a Macao , nell’ estremità del mondo. Quel su- 
perbo si teneva offeso di una satira che il poeta avea detta- 
to contro i soprusi che si consumavano nel governo degli affa- 
ri dello Indie , e ne traeva vendetta a quel modo ; una vi- 
le vendetta ! Il povero vate si avviò per la terra della proscri- 
zione , ma egli stesso non se ne avvide , poiché la sua mento 
era tutta assorta nella contemplazione della sua Lusiade. Ve- 
di la potenza del genio ! 



III. 

E giunse- Ma come sussistere? come tirare innanzi la 
vita ? Si diè a faro il pedagogo , il pittore , il poeta popo- 
lare. Ma con tutto questo i suoi lucri erano affatto sparuti. 
Non potendo da sé solo pagare l' intiera pigione di un tetto, 
dovè associarsi a tre o quattro giovinastri che convenivano 
là ne) paese a studiare — e cosi potè aversi il cantuccio di 
una stanza povera , affumicata , sprovvista di tutto. I suoi 
compagni , quand' erano in casa , facevano il diavolo a quat- 
tro come suol dirsi — chi dava nel canto , chi carolava, chi 
provavasi alla scherma, chi alla declamazione, in somma un 
chiasso , un garbuglio , un frastuono che nulla più. Figura- 
tevi il passatempo degli studenti!! Ed il povero Camoen9 
messo là, fra costoro , a meditare , a fantasticare , a erea- 
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re quelle tante bellezza del suo Poema ; nò lo lasciavano in 
pace giammai : * 

— Ehi , Luigi, gli diceva uno de’ discoli, vieni quà tiria- 
mo due botte di fioretto. 

E quegli a tacere. 

— Non odi ? non rispondi ? — via non mi fare il mi- 
santropo ; chè io so come ti piacciano gli esercizi del cor- 
po : e gli dimenava la sedia. 

— Lasciatemi stare, Antonio, replicava l'altro, io non 
ho voglia di giuocare stamane. 

— Ma che diamine fai costi ? soggiungeva un’ altro ; 
sempre là , sempre al tavolino , con quegli occhi spalancati 
che mi sembri un pazzo ! 

— Va sciorinando poesie, esclamava un terzo ; Poesie! 
vedete che bella occupazione ! Oh lascia una volta queste baz- 
zecole amico mio ; piangi piuttosto il tempo cho vi hai perduto. 

— Vieni , Luigi , vieni fra noi , replicava una voce , 
proviamo il minuetto , cantiamo qualche arietta per la nostra 
bella ... Un pochino di spasso ci vuole. 

E tutti facevan corona al povero vate — e lo tiravano 
uno di quà , 1’ altro di là , eh’ era una stizza ; ond* egli ve- 
nia costretto a lasciare il suo lavoro , per non vedersi im- 
portunare cosi balordamente. 

Ed un giorno che il Poeta era fuori di casa , i compa- 
gni sforzarono la toppa d' una cassetta di lui per vedere che 
cos’ era in fin de’ conti quel volumaccio di carta eh’ egli te- 
nea tanto caro , e su cui meditava , anche di notte , con 
tanto amore. 

— Vediamo , vediamo che cosa ha scritto il povero 
babbione. 

— Ecco il frontespizio. 

— Questo? no, non mi pare. 

— SI è desso , proprio desso ... La Lusiade ! 

— La Lusiade ! I gridarono tutti , come attoniti. 

— - E che vuol dir ciò ? 
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— E chi Io sa ? 

— La Lusiade ! . . Poema di Luigi Camoens III 

— Un poema ?.. ah, ah , è pazzo il poveretto , vuol far 
poemi ! 

— Via, vogliamo mettere in brani questo scartafaccio?.. 

— Si , si , dissero alcuni. 

— No soggiunse un’ altro — scorriamone prima qualche 
frammento. 

— Ebbene leggiamo , leggiamo qualche sproposito. 

Uno si pose a leggere, e tutti ad ascoltarlo in silenzio — 
quegli aperse a caso quei fogli uniti insieme , e ripetè que- 
sto brano sull' apparizione del gigante Adamastorrc che si 
presenta alla flotta di Vasco de Gama alla foce del Capo di 
Buona Speranza. 



Ed ecco a noi sull’ aer cupo innante 
Grandeggiare repente aspetto umano , 

Che. dal feroce volto alle gran piante 
Tenta lo sguardo misurarlo invano. 

Fan ombra gl’ irti crini al fler sembiante , 
Rosseggiali gli occhi entro un informo vano ; 
Ha nera bocca , gialli denti , e irsuto 
E torvo stassi , e squallido e barbuto. 



Anzi di tante c si gran membra appare , 
Che sol non Ila quel che di Rodi ai liti 
Sorge colosso sul soggetto mare , 
Meraviglia di secoli infiniti : 

E già scioglie la voce , e tuono pare 
Cli* esca dall’ onde ed il fragor ne imiti. 
Noi tutti palpitiam , che 1* aspra voce 
Fiede ed il volto rimiriam feroce. 
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E grida : o tu , che già crudeli guerre 
Vinte , e perigli superati e stenti 
Nè paga ancor delle soggette terre 
I frapposti al mortai confini or tenti , 

E per quest’ onde anco ti aggiri ed erre , 
Ov’ io governo lo procelle e i venti , 

E che violare non potè finora 
Ardito dente d’ ancora e di prora ; 



Poiché dell' acque e di natura il regno 
A scoprir vieni , audace gente , c speri 
Trarne tu sola ciò che a umano ingegno 
Il volger non scopri degli anni interi , 

Ascolta quale del mio giusto sdegno 
Mercede avranno i tuoi disegni alteri , 

Ch’ io l' ira accoppierò con tal consiglio 
Che fia maggior del danno il gran periglio. 

A quelle meravigliose rime gli studenti scoprirono che il 
giovine Luigi, da loro tenuto per babbione, era un poeta da 
onorare la Patria ; allora si ricredettero , si guardarono ta- 
citi in viso, e proseguirono la lettura. Svolte alquante pagine 
s incontrarono nella descrizione dell' Isola di Venere. Udite. 



Vagamente si oflriano tre collinctte 
Che a far lieto il bel suol l' altere fronti 
Ergean vestite di minute erbette* 

Fra zampillar di ruscelletti e fonti : 

La fresca vena colà fuori mette 
Dove s' ergono al Cicl gli aprici monti , 
E giù pei fertilissimi declivi 
Fugge rompendo i freschi argenti vivi. 
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lloinoroggiando lo bell’ acque sparte 
Si raccolgon quindi in piccol lago 
Che in seno a un valloncel , che i colli parte , 

Si stendo , come il vuoi , limpido e vago. 

Sovr' esso pende un alberetto e ad arte 
Par che vi specchi la sua bella immago , 

Ch’ ei si pingc cosi nella frese’ onda 
Clic gareggiali la vera e fìnta fronda. 

Oli coni’ è bella ! esclamarono tutti ad una volta ; oh co- 
me è vaga questa descrizione ! prosegui , Antonio , prosegui 
ancora ; questa è poesia dilicata , e 1’ altro continuò. — 

Ma il fresco verdeggiar che quasi manto 
Spiega Datura in quelle piagge erbose 
Tanto più lieto ti si affaccia quanto 
Declina il sol ver le vallette ombrose : 

Quivi il candido collo abbassa alquanto , 

Quasi ricerchi ancor 1’ acque amorose , 

Narciso ; o quivi il giovinetto Adone 
Fiorisce di dolor vaga cagione. 

E tale di dolcissimi colori 
Fativi gara gentil la terra e il Cielo , 

Che non sai se I' aurora i fior colorì 

0 se tinga di questi il suo bel velo*- 
Or vedi violetta i bei pallori 
Finger d'amore su romito stelo , 

E spuntar dopo Lei la fresca rosa 
Simile a gota di acerbetta sposa. 

Quindi vedi brillar sui fior novelli 

1 freschi argenti del mattin rosato , 

Onde su questi si riflette e quelli 
Candor più dolce o rosseggiar più grato ; 

Ma se frutti più cari , o fior più belli 

L' alberetto maturi o spieghi il prato 
Non sai , nò sai se più il bel suol t’ inviti 
Con canori augcllelti o fere miti; 
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In questa giunse l’ autore , e scorgendo il suo Poema in 
mano di quegli scioperati, fu per morirne di affanno , creden- 
do che costoro avessero dato il guasto al suo lavoro ; e gri- 
dava , e pregava , e minacciava con tutto l' ardore di un* a- 
nima sdegnata perchè gli rendessero ad ogni patto le sue car- 
te. I compagni non seppero dirgli una parola; tanto eran pre- 
si d‘ ammirazione 1 ... e ponendo nelle mani del vate la por- 
tentosa opera, l'abbracciarono affettuosamente ad uno ad uno, e 
io baciarono in fronte. 

Sugli occhi di Camoens fu veduta spuntare una lagrima 
di tenerezza. — 



IV. 



Scorsi pochi anni lo richiamavano dal penoso bando. Il 
suo lavoro era ornai compio, ed egli disegnava di tornare a 
Goa dove i Portoghesi aveano stanza, dove sperava di far men 
dura la sua fortuna con quelle pagine gloriose che avea det- 
tato nel pianto. Ma un destino crudele parea che lo seguisse 
dovunque : mentre solcava le onde verso Goa giunto presso il 
Mecon , fiume della Cochinchina , levossi una procella si fie- 
ra da incutere spavento ai più forti. 1 campi dell’ aria fre- 
mevano agitati da un vento continuo , fragoroso ; il Cielo era 
coperto di neri nugoloni , ed annunziavano prossima la bufe- 
ra : ad ora ad ora si udiva il cupo brontolio dei tuoni , lo 
schianto subitaneo delle saette. Dal mare si elevavano mon- 
ti d’ acque torbide e spurnacciose ; e qui e là si schiudevano 
le più vaste voragini dei ciechi abissi. 11 povero legno su coi 
stava Camoens era già in preda alla furia delle onde agita- 
te. Rotto il limone , frante le antenne , sperse o spezzate le 
sarte , errava alla ventura nella via senz’ orme pel minaccio- 
so elemento. L'equipaggio intero avea la morte nel cuore: 
dei marinai chi piangeva a calde lagrime , chi pregava colle 
palme giunte , e chi si raccomandava 1' anima a Dio. In fine 
il naviglio ruppe contro uno scoglio , e naufragò. Allora un 

il 
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quadro ancor più formidabile si vide. Uomini, donne , fanciul- 
li piombarono nell’ acqua ; ognuno tentava salvarsi , ma era 
vano ; gridavano i miseri , e morivano gorgogliando 1’ estre- 
ma preghiera. 

Ma chi si fosse trovato presente a quella scena di lutto 
avrebbe veduto un uomo ignudo affatto , tremante delle mem- 
bra , col pallore della morte sul viso affannarsi a nuotare con 
una sola mano , mentre coll' altra teneva fuori dell’onda fu- 
nesta taluni fogli che curava assai più della vita : nuotava 
l’ infelice or con un braccio , or con 1' altro , e sarebbe spi- 
rato sul mare se non gli si fosse offerta fra l’ onde una tavo- 
la della fracassata navicella. Come il magnete si attacca al 
ferro se ad esso è vicino , cosi quel naufrago sventurato si 
afferrò al galleggiante legno che Dio gli mandava per salvarsi. 
Campò in fatti da quella morte che pareva inevitabile , e co- 
ro’ ebbe toccata la riva , ricomposto alquanto il combattuto 
spirito commentò in una poesia lirica il salmo delle donzelle 
di Sion in esilio (Super /lumina Babylonit ), Quello sciagurato 
era Luigi Camocns! 

E riedeva a Goa povero , desolato , e sena’ altra risorsa 
che il suo poema , unico tesoro che involava alla furia del 
mare. Ma colà ebbe a viver di stenti ; gli abitanti di Goa te- 
nevano in non cale il suo ingegno, le sue liriche, il suo Poe- 
ma ; egli cadde nella più dura miseria , ed alla fine fu te- 
nuto in prigione per debiti , nè sarebbe uscito dal carcere se 
alcuni amici mossi a pietà dal suo stato non si fossero fatti 
mallevadori di lui. Riavuta la sua libertà fu astretto a torna- 
re a Lisbona : vi giunse in fatti , ed il Re Sebastiano che 
accettò la dedica del suo Poema, lo tolse a proteggere. Ma fu 
per poco : l’avverso fato non era stanco ancora di persegui- 
tare Camoens. Quel Sovrano fu morto alla battaglia d’ Alcacar 
davanti a Marocco ; con lui fu spenta la famiglia Reale , ed 
il Portogallo vi perdette per sempre la sua indipendenza. Fu 
questo l' estremo crollo delle speranze del vate infelice : egli 
provò un’ altra volta tutte le peno dell’ indigenza ; e sarebbe 



Digitized by Google 




«d 157 m 

morto d’ inedia se un fedele suo schiavo, chfr'égli area ricon- 
dotto dalle Indie , mendicando per le strade nella oscurità del- 
la notte , non avesse provveduto alla sua sussistenza. Oh co- 
me fu doloroso il destino della tua vita , o Luigi Camoens 1 

Y. 

Entrate. Siamo nello Spedale di Santa Croce a Lisbona. 
È sera — Una gran lampada , che pende dal soffitto , ri- 
schiara il funesto luogo. Centinaia di miserabili giacciono in- 
fermi sui giacigli del dolore; chi piange, chi dà in lamenti, 
chi muore. Qual trista scena ! — Presso ad un cadavere, che 
dianzi ha esalata l’ anima , sta sdraiato un uomo dal nobile 
aspetto , ma quasi consunto per 1’ affanno di lungo malore : i 
suoi occhi sono quasi velati da una nube di piombo, le sue guan- 
ce sono smunte e corrugate : ha le labbra gelide e tremanti, 
la chioma scomposta , la voce rantolosa ... È presso a mor- 
te 1 In tale istante gli si appressa il sacro Ministro di Dio , e 
gli susurra all' orecchio parole di pace , di consolazione , di 
conforto. Poi gli porge un Crocifisso , e gli dice. 

— Ecco F uomo-Dio che spirò sulla Croce per noi : 
ecco quegli che vuotò pei peccati del mondo il calice dell' a- 
marczza. 

L' infermo solleva il capo , prende tremando il Crocifis- 
so , ed accostandolo alle sue labbra , lo bacia con divozione 
e mormora a stento tpei mea in Domino. Dopo un istante 
soggiunse : 

— 0 Padre , in nome di Gesù , vorreste voi compiere 
r estremo volere di un moribondo ? 

— SI figliuol mio , io adempirò le vostre supreme paro- 
le , come se fossero di mio padro- 

— Dio ve ne rimeriti. Vedete queste carte? Per salvar- 
le io mi gettai nelle onde vorticose di una tempesta; per sal- 
varle lottai colla morte, perduto in mezzo al mare fremente, 
ed afferrato ad uu tronco di antenna. E per dettarle? per 
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dottarle io rinunziai alle gioie della gioventù, alle delizie della 
vita , e divenni canuto. 

— E bene , che posa’ io fare per voi , buon' uomo ? 

— Giuratemi su questa croce , e per la salute dell' ani- 
ma vostra , che senza cercar eh' io mi sia , le getterete nel 
fuoco. 

— Nel fuoco ! ! 

— SI giuratemelo. 

II prete esitava un istante , e quegli leggendogli il dub- 
bio in viso esclamò quasi furibondo : 

— Un braciere , padre ; ve ne scongiuro ; un braciere 
od io morrò disperato — - maledirò voi e me stesso ; esaudite 
la mia preghiera , o io rinnego tutto e mi perdo — e voi ne 
sarete colpevole innanzi a Dio.. . 

Qui la voce gli venne meno , e ricadde supino sul letto, 
ma la sua disperazione era tale, che uà ardore , una smania 
irresistibile l'agitavano tremendamente , ed alla fine fu forza 
di appagare la sua brama. Recossi allora un vase pieno di fuo- 
co , egli sorrise amaramente , e vi gettò le sue carte , e le 
vide bruciare con una gioia sinistra : quando poi furon ce- 
nere , riprese : — Ora morrò contento. Beneditemi , o padre 
rimettetemi i peccati. Se sapeste 1 ... ho sofferto troppo — 
ho versato fino all’ ultima lagrima ... ho espiato tutto! Be- 
neditemi nel nome del Padre del Figliuolo e dello Spirito Sauto. 
Io sono martire di dolore ; il genio mi posò sulla fronte una coro- 
na di spine e di fuoco ; una corona che lacera e brucia. Quante 
fiate l'ho maledetta! quante fiate ho tentato di sfrondarla, di 
strapparmela dalle tempia ... — Ma no , no il genio me 1’ ha 
inchiodata spietatamente . . . SI : il genio quell’ arcana pa- 
rola che comprende tutte le maledizioni della terra , tutte 
le calamità della vita. Oh felice l' uomo che nasce oscuro e 
mediocre , che vegeta oscuro e mediocre , che muore oscuro e 
mediocre ! . , Felice I Felice 1! . , . (1). 

(1) Queste sono parole delio stesso Camoeos. 
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H Sacerdote udiva le acerbe parole del moribondo co- 
me stupefatto ; ma spinto dal desio di sapere chi egli si fos- 
se lo richiese del suo nome. L’ egro allora composo le labbra 
ad un mesto sorriso , levò gli occhi al Cielo, e senza profferi- 
re un accento spirò. 

Quel morto ( il lettore l’ ha già indovinato ) era Luigi C«- 
moens, l’ eroe della letteratura Portoghese , il solo di cui la 
gloria sia nel tempo stesso nazionale ed Europea. 

^iucenjo ìéicolla. 
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Si abiuro ©ianuotti 



LN VALLE DI MAGRA 



la £/Ot « bi TPoonte ‘Ornale 



Lungi , amico , dell’ erma antica Torre 
Che dà nome a' tuoi colli , un aspro ferro 
Distruttor. Le ardue moli che de' monti 
Presser le cime in secoli feroci 
Sien segno all’ ire d’ altro potto : Il Savio 
Gentil tuo genio a te divieta un vile 
Oltraggio a’ muti ruderi festivi , 

Insane mura un giorno. Al vulgo ingnaro 
Gli addita , avanzo deli’ orribil notte 
Che tutto involse dall’ Audene al Magra (1) 

Indi cògli ragion di fargli cenno 
Dell' italiana civiltate al Sole. 

E perciocché del ciel grazia vi piove 
Benigno influvio sugl’ irsuti arbusti , 

E sull’ erbe silvestri intorniaoti , 

Pompeggi ivi al piacer sacra una villa. 

Ma dell’ amico già al pensiero arridi 
E 1’ opra aggiugni. Sull'aprico giogo 

(1) Due fiumi a piedi dell 'alte giogaie che cingono la valla di 
Magra, e che all'anlla riuniscono la loro acque. 
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L’ arte che *1 suolo signoreggia venne 
Co' ferrati strumenti. Il fosco s - apre 
D‘ arbor viluppo la ricurva falce 
E da mordaci rovi al ciel si slancia , 
Crepitando la Damma al fumo immista : 
Stridon franti gli scogli , il sen si squarcia 
Della vergin pendice e gira intorno 
Elegante ordin di ineguali poggi , 

Che ristringendo a mano a mano , a guisa 
Tondeggia di gran cono, a cui dal vertice 
Spiccasi in alto la solinga Torre. 

Gioconda stazione onde Io sguardo 
Si pasce ricercando i vari lochi 
Della giacente valle a cui fa centro. 

Ivi nel dolce aprile o in pura state 
Nell' ora che più spento e più sereno 
È 1' oriente , e il lucido astro intanto 
Si dilegua di Venere , e soave 
La luce rende alle tacenti cose 
Il lor natio colore e porta '1 giorno ; 

Bello è goder dell’ ardua scena. A un tempo 
Desto da cento torri il sacro squillo 
Va maestoso salutando il giorno, 

E lontano lontan ne muore il rombo. 
Rimbomba lieta melodia d’ augelli , 

Per fiorifere piagge e verdi macchie 
Erran gli armenti , rusticane grida 
Svegftansi al piano che in varia opra ferve. 
Vedi del Magra i tortuosi guadi 
Fumar di nebbia , odi il fragor sonante 
Del petroso Sciranco , e ancor sovente 
Squittir di cani cacciator ti fère. 

Ed ecco quivi il dolce amico , il fido- 
Di mie cure consorte , a te venirne 
'Lieto di ucciso lepre , il mìo Giare Ili. 
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Quindi odo plausi e poi piccanti motti , 

£ riso ; iodi leggiadro invito a cui , 

Qual suol fra cortes’ alme , un bel tenerlo 
Con grazia ne succede. Oh renturati ! 

A cui la patria è cara , a cui concede 
Soavi gioie sul redato coreo I 
Ma or 1' arbitra fortuna in sua balia 
Mena e governa. Pur se un di non rea 
Dopo la guerra ne avverrà che volga , 

Io pure all'amistà sul dolce colle 
Farò di sacri aifetti immensa offerta , 

Ora quest’ alma dal disio portata 
Paga è veder da lungi a piè seduti 
Della ferrata Torre i lieti amici. 

Santo TfbmiÙaM èi oRoma. 



» 
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Deh 1 chi turba a’ tuoi lumi il bel sereno , 
Dolce vergine pura 1 e qual dolore 
Fa cupa l' alma , e palpitante il seno ? 

Che t’ affanna , o fanciulla ? a chò sul core 
La mestizia ti piomba ? Oh come il viso 
Hai rivestito di letal pallore ! 

Come spari , qual turbo , il tuo sorriso ! 

£ come non più mai la tua favella 
Rivela P armonia del paradiso 1 — 

Piangi , chè n’ ài ben d’ onde anima bella ; 

Il più bel dono di natura è il pianto. 

Or che squilla funèbre al duol t’ appella. 

SI vieni , o Vergin cara , e sposa un canto 
Al pio concento della cetra mia , 

Su la tomba di lei ch‘ amasti tanto. 

Giovin bella , qual tu , la tua Maria 
Due giorni ancor non son che rassegnata 
Col Crocifisso al cor stretto moria. 

E in contemplar la madre sconsolata, 

E i congiunti fermarsi ancor volea. . . 
Ma l’ ora del partire era sonata. — 
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Vola lieta o divina ; — anima rea 
Di cui *ona d’obbrobrio , e non d' amore 
Il nome in questa squallida vallea , 

Tema il giudizio del Divin Fattore , 

E provi nel morir del suo delitto 
Spavento immenso , e rimertato orrore. 

Ma nel gran libro de l' Eterno scritto 
Di te fallo non v’ à che fu nutrito 
Di santissimi affetti il core afflitto. 

Vola lieta , o divina — al grande invito 
De’ celesti ti desta ; — Oh quanto è cara 
L'alma che parte al Gel col cor contrito) 
E tu che smunta per la doglia amara , 
Piangi di puro sangue un largo pianto , 

Di lei che al Ciel volò , sopra la bara , 

Su T ali del pensier sorvola alquanto ; 

Meco solleva ormai lo spirto ansante 
Degli Angioli ad udir 1’ eterno canto.— 
Quell’ alma grande che s’alzò gigante 
A bear d’ armonia la schiatta umana , 

Di cui ò ancora l’ universo amante ; 

Fin dal soglio di stello in Ciel sentlo 
La cupa squilla , e l’ alma di Maria 
Corse a guidar repente in seno a Dio. 
Temprar l’ arpe i beati , e come già 
Immergendosi in lor la fortunata , 
Raddoppiavano i canti , e 1* armonia. 

0 bella , o pura , o vergine beata , 

A noi volgi uno sguardo , e a quanti sono 
I mali su la terra sventurata. 

Quivi il vizio esaltato à orrendo il trono , 
Quivi in ceppi ed in lutti il saggio geme , 
Quivi il tapin si strugge in abbandono. 
Quivi il maligno va spargendo il seme 
De la discordia , o qui deliro il core , 

Gii molto sente disperato freme. 
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Quivi regna la fame , e qui il dolore, 

Quivi mordendo il dito gelosia 
Sovra l’ imbelle scaglia il suo furore. 

Chi la vendetta , e chi vagheggia il dolo , 

Chi le rapine , e simulando pace , 

Chi ne la guerra trova il suo consolo. 

Chi fra rimorsi , delirando sface 
L' anima infame , e chi torce il coltello ; 

La vita odiando , nel suo petto audace. 

Sol io fremendo nel mio gramo ostello 
Gemo , e taccio solingo , e prego invano 
Tregua a tal duolo dispietato e fello. — 

Deh I per pietà del l' infortunio umano , 

Per tua madre che in lacrime si sface, 

Prega , o Maria , l' Eterno che lontano 
Sperda i’ affanno , e ci componga in pace. 

^concetto giudice Ifhwyio, 
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SUtto* disarmato 



SCHERZO 



Vagando un giorno Amore 
Per poggi , valli e boschi , 
In preda a un suo dolore 
Con pensier cupi e foschi, 
Alfine in dolce loco 
Venne a posarsi un poco. 

Di cari fanciullata 
Ei scorse una corona , 

Cbe con vivaci aspetti 
Ed agile persona 
Di destrezza e ardimento 
Faceano esperimento. 

Nacque in Amor vaghezza 
Di quella compagnia , 

E smessa ogni alterezza 
Non ebbe ritrosia 
Di tdr parte a’ trastulli 
Degli ilari fanciulli. 
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Ma ancor che fosse un Idolo 
( E l’ esser tal che giova 
Per un mortai disio ? ) 

Da quei fu vinto a prova : 
Fanciul , dissero , e’ sembra 
Ma vecchie son sue membra — 

Beffato ei fu : le labbia 
Il dispettoso Amore 
. Si morse , e pien di rabbia , 

Di stizza e di livore 
Volle colui punito 
Che più r avea schernito* 

Tolse uno strai l’ intano 
AUor dal suo turcasso , 

L' arco scoccò , ma invano , 
Qual se ferisse a un sasso : 
Cho si» «fanciulli è scareo 
D' ogni poter quell’ arco. 

A quell’ ostil suo tratto 
Or ecco 1’ altro è insorto , 

Che già 1’ afferra e ratto 
Con agii modo e scorto 
Snpin lo stende a terra — 
Cosi cessò la guerra. 

Chi il crederla ì Colui 

Che a suo capriccio il mondo 
Regge , e fa ognun di nui 
Qual tristo e qual giocondo , 
Giacque a tal sorte ria — 
Amor ! chi il crederia 1 — 
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Ma ancor che al tuoi prosteso 
Sorride amor che sente 
Di Ini che l'ebbe offeso 
Farsi la man cocente 
Di quel suo stesso foco 
Che strugge a poco a poco. 

Sorride ? Oh te meschino 
Certa ò la sua vendetta , 

T attende in sul cammino 
Di vita , e ’l tempo aspetta 
Quanto e qual sia il valore 
Ailor saprai d' amore. 

Del Jte. 
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0 gloria de' campi , sorriso de’ prati 
In dote sortiste letizia e beltà : 

Indarno natura non ebbevi amati 
Indarno una luce del eie) non vi dà ; 

£ vostro l’ ammanto di mille colori 
O estiva famiglia di magici fiori , 

Ma vostra beltade — la tenebra invade 
Piangete! natura non alma vi diè. 



2 . 



Il verso d’ amore giulivo gorgheggia 
Al vostro sembiante , de' boschi il cantor : 
Il zefiro lieve d’ attorno v’ aleggia , 

Un bacio vi chiede, ma bacio d’amor. 

Ahi ! pur nell’ ardore de’ vostri boccinoli 
È un gel che non sente nè gaudi nè duoli ; 
Che vai la gaiezza — di fresca bellezza?... 
Piangete ! Natura amor non vi diè. 
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Ma quando di Nànnia lo sguardo abbagliante 
Mi fere , mi avvince , mi toglie il parlar. 
Se colgo de’ fiori con mano tremante , 

Se incedo ver essa che tanto sa oprar , 

11 fiore à la vita , lo accento , lo amore , 

Il fiore à le angosce soavi del core . . . 

Oh dunque dal pianto , ristatevi o fior , 

In voi sue virtudi celava l’ amori 

3. ®L. 
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O di natura sempiterno riso 

Che lume accogli di celeste impero , 

Quale a noi spieghi il viso 
Di gravitado e di onoranze altero ? 

Eterni e vaghi i fiori 

In bel sesto rannodi , e sci felice , 

D’ amor facondi i cuori , 

Bella nel dirti di virtù motrice , 

Italia mia qual canto 

Di te non dice ogni supremo vanto ? 

In fra quant' altre vergine e regina 
Sublime siedi di grandezza avita , 

Te chiamano divina 
Te spiratrice di gioconda vita. 

Nè labbro v’ ha nè mente 

Che basti a numerare i pregi tuoi ; 

E tu giglio fiorente 

Assai ti allieti perchè degna. . .e poi 

Posando in ogni petto 

Di grandezza o valor te rendi abbietto , 

12 ‘ 
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E tal facevi u vaga Italia mia 
A noi recando 1' angiolo d’ Urbino. 

Or chi narrar potria 

Coni' ei rifulse del ciato divino ! 

Fu inudito concento 

Piovuto nell’ obblio della sventura , 

Fu supremo portento 

Disceso a consolar la creatura , 

Fu gospiro di Dio 

Quasi dicesse : questo raggio è mio ! 



Tesori di virtude armonizzali 

Ed un riso di ciel che si innamora , 

E giorni profumati 

Notti serene e più ridente aurora , 

Fur dunque Italia bella 

Le gemme che l’ Eterno a le cedea? 

E ben tu sei la stella 

Che le mille vittorie impromettea , 

Tu fra gli allori d* invocata pace 

0 fra tumulti , sempre amica face ! 



E tu schiudevi il paradiso eterno 
Alla pudica verginella e pia , 

Che dal braccio d’averno 
Scampata, più ridente comparia , 
Quando scorrendo a rivi 
L’ innocente suo sangue , una sol voce 
Pronunziare udivi 

Esserle premio del morir — la Croce ! 

Cosi quest'alma eletta 

Col soverchio patir si fea perfetta . . , 
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Or quale scena sconsolata e mesta 

A noi si para , e a lagrimar no sprona ? 

Qual ghirlanda funesta 

Copre Costei , pudica tanto e buona ? 

Perchè agghiacciata posa 

La Vergine serbata a' casti amori ? 

Perchè smorta ed ascosa 
L’ alma pupilla che feriva i cori? 

Oh ! chi fu mai si reo 

Che tante grazie ottenebrar potco 1 

Vedo d’armati e di diversa gente 
Un confuso tumulto , aventi d’ira. 

Un sogguardar furente 

£ un gemito che i cor ange e martira ; (1) 

Ahit la figliola amata 

Han rapito alla madre quei profani , . 

Gemo la sconsolata 

Ma in tant’ ambascia i gemiti son vani , 

Ella s’ affisa al cielo 

Cosparso il volto di funereo velo! 

0 Lucia cosi bella e in fresca etade 
Fatta ludibrio di destino rio , 

Ben fu sozza empietatc 

Che tuo candore verginal ferio ! 

Turbin fero e di morte 

Su te discese , ed ebbe fatto il malo , 

Fu l’orgoglio del forte 

Che ovunque appare torbido e fatale , 

Ma del Signor tu ancella 
Lassù volavi a sfolgorar più bella. 

(1) S. Eutichia la madre della Vergine. 



» 
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Or giaci fredda e l'efferato duce (1) 

Con ferreo piglio te destina all’ara , 

Or chi sarà che adduce 

Un guardo solo che da orror rischiara ! 

Ah ! noi puote colui 

Già ministro primier del Santo Rito (2). 

Che pure i pianti sui 

l)icon di quali affanni egli è ferito. 

Ovunque è lutto e orrore 
E poca fossa chiuderà il tuo fiore. 

E puote tanto negli umani petti 
Un trasmodato delirar di sensi ? 

Non son questi i diletti 

Onde il mortale a giusta opra rinsensi. . . 

Ingordo amor fa truce 

Nostra natura , e più la rende insana. 

Infesta fa la luce 
E la lusinga ingannatrice e vana , 

Misera fa la vita 

Perchè di larve e di terror nutrita? 

E tu Morigi che i color stupendi 
Festi si vaghi onde il tuo quadro vivo , 

Tu sei faro che splendi 
A Italia bella e alle lontane rive , (3) 

(1) Il tiranno Pascasio sotto l’imparo di Diocleziano e Masi- 
miano. 

(2) Il Sacerdote in atteggiamento mesto , e che figura gran parte 
nel quadro. 

(3) li mio amico ingegnere Ignazio Giarosso possiede altro no« 
bile dipinto dello Àmerighi — . Il Giocatore. 
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Questo voto e saluto 

Accetta dall’ Empirò ov’ hai tu stanza 

È assai basso tributo 

Al tuo bel nome che ogni lode avanza ; 

Ma un Cor modesto e vago 

Riflette il viso dell’ eterna imago. 

Pur te rallegra , ed al natio terreno 
Desia che puri restino gli allori , 

Nè si turbi il sereno- 

Che cosi stringe in fratellanza i cori. 

Di martiri e di prodi 

.Questa terra regai si riconforta , 

Sia fine adunque agli odii 

Nè ancor si dica che bontade è morta : 

Se Alighieri n’ è padre 

Oh si consoli quest' eccelsa madre ? 

èe 
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Varchiamo il punto ove la vita cessa 
Nell’ ultimo fil d’ erba imprigionata , 

Più in là nè d' uom nè d' animale impressa 
Non mai orma portò I’ arena ingrata ; 

Tutto di morto è il vasto regno , ed essa 
Vi sta gigante e vi passeggia , e guata 
Con luci orrendamente acute e dire 
Che non v’ abbia un insetto anco che spire 1 

iuigi (Sibtano, 
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0 figlia mia , qui , sulla sponda siedi 
Del mio vedovo letto — Oh vieni — e dolce 
A me scenda nell' alma il non terreno 
Suon di tuoi detti — La tua voce,, o figlia 
Allorché a malinconico conforto 
Tu la sprigioni , è dolce si com’ arpa 
Che piange — Un fiume di dolcezze allora 
E di tormenti pur suavi in petto 
A me trascorre : e un fremito ini serpe 
Per ogni fibra , e ignoto , irrequieto 
Un senso tal cui tenterebbe invano 
Significarti il labbro mio — Se gioja 
Fosse o dolore ancor noi seppi. ..e forse 
Mai noi saprò ! — ma ben' è vero o figlia r 
Che a questa terra io son rapito ; c par mi 
Come per opra di magia nei cieli 
Esser mutato — E si clic la tua voce 
È d‘ angelo che canta inni all' Eterno ? 

Che una tanta dolcezza al dolor mista 
Sia già tei dicea. Però che a udirle 
D' un eguale armonia mi si ridesta 
La ricordanza ! — O figlia , era la voce 
Di lei che visse a mo compagna , e meco 
Le sventure divise e le speranze 
Di giovinezza — Or quella voce è muta 
Muta per ... sempre ; e nella tua mi resta 
Una pietosa eco di quella — É 1’ eco 
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Ch’ erra fedele nelle scure arcate 
Di notturno delubro ripetendo 
La cessata dell' organo melode — 

Prima ed unica gioja , o figlia mia , 

É la tua voce a me ; poi cho di luce 
Restar muti questi occhi : e poi che dato 
A me non è bear per questi il puro 
Seren dei cieli , e spaziar nel vuoto 
Dell' infinito : e numerar le tante 
Moli lucenti onde si abbella a sera : 

O affisar P astro di che il giorno or l’ uomo 
£ la natura si rallegra ... e tutto 
Che della vita il fremito primiero 
Senti nella primiera alba del mondo ! — 

Si o figlia — il mondo è per me un nulla ; e quando 
Io — lo richiamo al mio pensier , non vedo 
Che un’ incessante vortice di cose , 

Di tenebre , e di luce — Oh figlia , taci 
Non dir : che l’ alba si arrubina in cielo , 

E di rose incoronasi — Non dirmi : 

Che un raggio malinconico di argento 

Misterioso dalla luna piove 

Per le limpide notti — Oh 1 figlia , taci — 

Non dir : cho verdi nell’ inverno , e biondi 
Nell' estiva stagion ridono i campi. 

Non dir che lieto di una luce pura 
Sia la luce dei tuoi occhi ridenti — 

Non dir : che come te ramiuglie in terra 
Erran mille angiolette — ah ! no , non dirlo 1 
Di queste cho a noi diè compagne Iddio 
Candide creature... io fanciulletto — 

Ob ! i lieti soli dell’ infanzia mia ! — 

\ ngheggiai le sembianze — E sol nel giorno 
Che amor sentii per la tua madro — quando 
La prima fiata ella alla mia congiunse 
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La sua morbida guancia : allor che il labbro , 

Cui virtude di amor rendea cocente , 

10 le sfiorai di un bacio : allor che intesi 
Molli Bui volto mio strisciar le trecce 

Del suo capo adorato ... ah 1 figlia , allora 
Senti la vita — allor soltanto appresi 
Di qual dolceza eterna fonte schiuse • 

11 cielo all' uom ... Ma che valsemi allora 
Sentir dintorno a questo collo il caro 
Nodo delle sue braccia , ove non m' era 
Dato mirar della gentil persona 

I flessuosi morbidi contorni 1 — 

Oh ! quante volte allor che meco assisa « 

Era qui , dove or siedi , ella di caldo 

Pianto bagnò questa mia destra ! — Oh ! quante 

Fiate sul volto mi posò la stella 

Degli occhi suoi ! — Ma di quegli occhi invano 

La mestizia cercai ! ma inutil sempre , , 

Benché immenso tornavami il desio 
Del sorriso di loro ! Invan sul labbro , 

II cui foco sentia giù per la fronte 
Scorrermi nelle vene , e inebbriarmi , 

La porpora io chiedea 1 . , . Figlia : un’ uguale 
Inquieto desio che mi travaglia , 

Questi di mia vecchiezza ultimi giorni 
A me fa tristi — La tua madre è spenta : 

Ed ignota a questi occhi ella scendea 

Là dove vanno ammonticchiati i padri 

Cogli avi , e coi nipoti — Ivi assai duro 

Ha il sonno e il letto! — Ora , un di, forse è questo , 

Mie travagliate ossa anderan con lei / 

A posar fredde ! — O figlia , ivi la notte 
Ch'or mi circonda andrà confusa allora 
Colla notte deli’ urne : o verrà meco 
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Questa che ognur mi punse immensa voglia 
Di vagheggiarti : e latto verme , il centro 
Del cor mio roderà fin nella fossa ! — 

Figlia se m’ ami , odi la mia preghiera : 

Forse è I’ estrema mia preghiera — Quando 

Adagiata sul tuo povero letto 

Pria di chiudere al sonno la pupilla , 

Dirai la prece della sera — oh ! — allora 
Non obhliar questo diserto’: o al cielo 
Cosi parla per mo . . . Se al padre mio 
Fosti Gnor della tua tua luce avaro , 

Ei fra l’ eterne tue letizie assunto 
Disserri un giorno la pupilla , e beva 
La luce ondo cerchiato è il tron di Dio ! 

TUoicfieW ÉJlcfiiUe Tfbiainc&i. 
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Un suon di squilla all’ aere si spande , 

E lieto in cor I* abitator de’ campi 
L" opre interrompe : e quale si disselva , 
Qual dalla piana , e qual da la collina 
Corre alla festa. Co’ suoi dolci nati 
Escon le madri e 1' uscio alla capanna 
Chiudon solerti ; a fior tutte vestite 
Le bramose fanciulle in abbandono 
Lasciano il fuso e i greggi e le fontane. 

Nel sacro cìnto ove lo verdi tombo 
Sorgon degli avi ognun s' accoglie , e intanto 
11 sacerdote pio , bianco per molta 
Veneranda canizie , al limitare 
S’ appresenta del suo povero tetto , 

Posto sulla funeria campagna 
Come a guardia del cenere paterno. 

Suo modesto retaggio è un ardua vite 
Che a fenestrella s’ avvinciglia , c un pozzo 
E pochi pioppi e poche colombelle. 
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Egli aduna i suoi buoni in sulle soglie 
Dell'antica chiesuola , o di sermoni 
Piove santa dolcezza a cui risponde 
Il pianto de’ raccolti- Ecco la turba 
S'avvia lenta cantaodo : In casta gioia 
Uscite , e voi raccoglierà nel grembo 
La divina letizia ; giubilando 
Si commovono i colli. Alto procede 
Lo stendardo de’ santi , e , come vanno 
Su r orme del pastor le pecorelle , 

Tal cammina la schiera , e per Io folte 
Ombre si metto , e per senticV segnati 
Dalle rote dei carri. Or valca il passo 
Che giù rozzo sbarrò tronco di querce , 

Ed or rasenta l’odorata siepe 
D’ albospino a cui volan d’intorno 
Lene ronzando le dorate pecchie. 
Rinfogliano le piante e di Coretti 
Si fan bella ghirlanda e i boschi , e i rivi , 
E le valli , e le rocce , e le poggiolo 
Sentono l’ inno benedetto. Al canto 
L’ agrieoi tor si desta , c tra le messi 
Sporge il capo , e a mirar pendo lung’ ora , 
Maravigliando la villesca pompa. 



Riede al borgo il drappel sacro , e ciascuno 
All’usato lavor: non acconsente 
Religion che si fecondo giorno 
Chiedente l’annual frutto alla gleba 
D’ ozio sia giorno. Oh con che certa speme 
Non si profonda il vomero nel solco 
Dopo la prece a Lui che move il Sole 
E nei tesori suoi novera i venti 
Di calda plaga , e le tepenti piogge ! 

Perchè ai principio ben risponda il fine 
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I y un di tanto beato , in su la sera 
Del villaggio i canuti , al modo antico 
De’ patriarchi , a novellar de’ colti 
E de' tempi remoti una corona 
Fanno al Piovano che in sereno aspetto 
Siede a mensa frugai sotto le pioppe. 

Di luce un'armonia fonde e d’amore 
Sulla festa la luna , astro più arcano 
Che pel cielo veleggi ; e già di spighe 
Tutta diresti germinar la terra , 

E addensarsi degli arbori le chiome 
E sbocciar frondi e dalle frondi i fiori. 

Dalla quieta altissima de' boschi 
Indistinte si levano sull' aure 
Voci , come dell’ angelo che vola 
A tutela do’ campi ; e 1' usignolo 
Con iterata melodia di pianto 
Dolcemente a ferir giunge l’orecchio 
De' vegliardi seduti in sulle tombe. 

©godtÌHO <£ag*wU Di oJte^io di 4 ernia tùia. 
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STJXXA PRIMAVERA 



^ottiche 





CANTO 



Sorgan dolci all’ amor della natura 
Dall’ alma i miei pensier : canzon novella 
Discioglierò pien di letizia pura — 

Guardai da un monte : la serena e bella 
Faccia dell’ universo a me fu vista 
Quando il tempo dei fior si rinnovella. 

£ siccome al rapito Evangelista 
Adorna si come novella sposa 
L' alma città che al ciel dilette acquista ; (1) 

Tal parve a me natura in cui nascosa 
Santa del ciel virtù folgora e brilla , 

E più vaga pareami in ogni cosa. 

Né pensier più della terrena Argilla , 

Ma sensi arcani avea solo d' amore. 

Amor che in cor gentile ha sol favilla — 

I 

(1) Et ego lohannes vidi sanctam civitatem Ierusalcw .. . sicut 
sponsali) ornatali! viro suo ; Apoc. XXI. 
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Ahi 1’ aprile dei fior manda il Signore 
Cosparso a noi di balsami celesti 
A lenimento dell' uman dolore : 

Par di riso la terra si rivesti , 

E di splendido viso il cicl s' infiora , 

E tutto par che Dio ridendo desti. 

Ahi tal forse dei secoli l’ aurora 
La natura vedea di labe priva 
Che inviolata tal sembra c pura ancora. 
Spiran dolci le orezze ; e si ravviva 
Un armonia d’ amor , di sue verzuro 
Lieto è ogni suol che d' ogni parto oliva — 
Ridete , dissi, o vaghe creature 
Per la terra pel ciel : celeste luco 
Or in voi sparse l’ Autor delle fatture. 

Oh sorgi età novella 1 esulta e luce 
Al tuo venir lo spazio ed il creato , 

Ove tutto per te si riconduce. 

Ahi cosi mille secoli han mirato 

La natura sorgendo : or più non sono 
Che nel nulla ideal del trapassato. 

£ pur come Colui che sempre ò buono 
Per volger d’ anni non cangiò natura 
£ parla ognor qual d'un amor il suono. 
Chè immagine è di Lui che diva e pura 
Serba mente ed essenza impero e vita 
Che mai non s' iniziò nò s‘ infutura. 

Ma dessa ahi pur di luce redimita 
Vide al mutar del tempo e delle genti 
Chè al vanto aspira dell’ età infinita — 

In te natura l’Autor degli elementi 
Scelse un' ara , e s' asside ; in te lo adoro 
Ma pur noi veggio , e dubbiano le menti. 
Or ti esalti in tuo nobile lavoro: 

Questa dolco stagion lo manifesta , 

I geni e Palme e delle grazie il coro. 
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Mille secoli ancor forse fia desta 
L’ età che sorge , e tu sorriderai 
Come dopo il cessar d' una tempesta. 

M' alfin tu al tempo ancor non cederai 1 
Non spariran le tue bellezze ancora ? 

La distruzione ancor non sentirai ? 

Chi allor su te più si godrà 1 Chi allora 
Sorriderà pur della tua caduta ?... 

L' eternità 've speme non dimora : 

E l' inno dei celesti che non muta 
Sarà il suo riso : e tu ruina errante 
l)i moto resterai di gloria muta. 

Questo ciel questo suol questo animante 
Aere immenso che del Sol s' allegra 
Quest’ erbe liete per bellezze tante 
Non sentiran più lor natura integra — 

Cosi dicea com’ anima che sente 
L’ infinito, in lui spazia e si rintegra. 

Poscia rivolto ancor drizzai la mente 
Al dolce suol dei sicoli roseti 
E dell'italo ciel. Soavemente 
Oh salvo , mi sciamai , sereni o lieti 
Giorni di primavera ; o patri colli 
Ove par che d’ amor tutto s’allieti 
Siete pur vaghi : e sia onta a quei folli 
Che turban voi con colpe , e con lagnanze , 
Che stranieri la sorte a noi mandolli. 

In voi dolce sollievo è alle doglianze 
Tutto che fuor da la natura uscio , 

E dolcissime son le nostre usanze. 

Come sereno dalle man di Dio 
Si distese su voi cielo si bello 
Ove s' alza dell'anima il disio ! 

In voi gode il mio cor come l’ augello 
Sul dolce nido e sulle amate fronde 
Sul verde clivo e sul natio ruscello. 
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Una grazia un amore si diffonde 
Su voi bei campi e siculo riviere , 

V’ama 1’ aer coi venti il mar coll 'onde. 

Oh quanto in voi gentili primavere 
Son volte , ed han lasciato il lor sorriso 
In voi perenne e lor bellezze intere! 

O bella Italia , in te del Paradiso 
Ridon le grazie , e celestial fiammella 
T’ agita il seno , ed orna un Nume il viso. 

Ogni anima gentile in te s' abbella 
Di benigna natura , e tu sei cinta 
D' ogni beltà che religion fa bella. 

Tu serenavi l’ alma in duol si vinta 
Dell’ Alighier che pianse alle pressure 
Di te quand’ era ogni virtud' estinta. 

Spirar le aurette in te serene e pure 
In te il cicl che si vago s' inzafdra * 

È dolce all’ alme sulle ree venture — 

Sicilia Italia : ecco su voi si gira 
Anno novello : in voi alme contrade 
Un alito d’ amor il tempo spira — • 

Cosi dicea pur mentre di beitade 
Folgorava nel cielo un casto lume , 

£ sentia amor delia novella ctade 

Mai non sentito di si dolce acume: 

M’ era un estasi al cor quel puro affetto 
Soavi sensi in me spirava un nume. 

E vidi in prima aver mutato aspetto 
In poco d'ora a me tutte le cose , 
Mutarmisi in angelico diletto. 

Vidi quel senso , che natura poso 
In noi d' affanno , nel mio cor sepolto 
Il mondo mi parca tutto di rose. 

In quell’ ora dolcissima nel volto 
Vwlea dei cieli come un Paradiso 
Per arcano gioir che in me fu molto. 

13 
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Ahi che sogno non era : era un sorriso 
Dello spirito preso a dolce incanto 
Su cho tutto di bello aveva viso. 

Vidi in quell' ora l’ Increato il Santo 
Fluirò un raggio in me della dolcezza 
Che ride in cielo ed io sentia cotanto. 

Ali' olezzar d’ una leggiera brezza 
Dell' effluvio dei fiori in me venia 
Ad eccitarsi una soave ebbrezsa. 

All’ aprirsi dei cieli all' armonia 

Che move a dal creato , al ridestarsi 
Della natura che tutto fìoria 

Oh qual pensiero in me potè a levarsi 
Che beato non fosse , o quale idea 
Che non venisse in me vaga a destarsi ? 

Un’ arcana possanza mi parea .. 
Levarsi a ridestar tutto nel mondo , 
Addolcirlo il Signor che tutto bea. 

Tutto del core mio vidi nel fondo 
Un viluppo d’ amor sulla natura 
Tutto vidi innocente , e nullo immondo. 

E tutto mi ridea di luce pura 
Il deserto del mondo combattuto 
Dal turbine esizial della sventura. 

Come in sogni beati un cor perduto 
Nelle man si figura del Signoro 
Tratto da career d' ogni luce muto. 

Così lo spirto mio nuova d’ amore 
Senti vita a se trarlo. Era beato 
Quel momento che lieto era il mio core. 

Sol perchè tutto mi parea mutato. 
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ALFIERI CHE VISITA L'OSPEDALE DI g. ANSA 



in 



CABHE 

i 



È notte — nel silenzio immensurato 
Natura involvc lo create cose 
£ le acquieta e scolora. Il tron di Dio 
Di mille faci risplendenti , aneli’ esso 
Segna una pace che il mortai consola : 
Tutto si tace — Ed io qui solo il passo 
Mestamente raggiro , e freno i battiti 
Di un’ alma travagliata ? io qui ne vengo 
A sospirare di ricordi amari? 

Oh mio Torquato lacerato e stanco 
Io già ti vedo : livido nel volto 
Sconsolato nell’ alma , e sol di pace 
Desideroso : niun mortai giammai 
Pati l’ angosce che il tuo cor patio ! 
Questa è la muda spaventosa , è questo 
L’ orrendo loco che ti diè sventura I 
Qui posavi le notti, e afflitto sempre * 
Qui sospiravi al ritornar del die 1 
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Oh degno tempre di più vivi allori 
Vate supremo ! ben crudel mostrossi 
L’ età che t’ ebbe e ti comprese appena. 

E assai mancotti la tua dolce Italia 
A te negando il maternale amplesso. 

E qui giacevi : ma oh quaoto diverso 
Da quel che apprese a governar sui cori. 
Non più fanti e cavalli e suon di tube 
Non più Goffredo e quell’ uman Tancredi 
E 1’ Achille d' Italia il fìer Rinaldo ! 

Molte lusinghe a te rapir gli eventi 
Molto ti nocque il sovrumano ingegno , 

E tu rimani inonorato e solo ... 

E ti son doglia gl’ innocenti affetti 
Doglia ti sono delle grazie i baci , 

E piangi , e gemi . . . glorioso vate 
Cessa quel pianto ... la vergogna e I’ onta 
Non viene all' alma intemerata e pura 
Bensì ricade ai traditor sul capo? 

Quando l’annunzio di crudel condanna 
Ti rese oscuro 1’ avvenir soave , 

Tu dicevi che ai giusti è porto Iddio 
E confidente nella sua bontade 
Vivevi in calma : ma il desio di gloria 
E la paterna casa , e i lari amati 
E gli affetti fraterni erano spine 
Da non portarle ogni impietrito petto ! 

E sospiravi ! che un' amor pudico 
A tutte cose che si avvivan belle 
Te fea gentile , e generoso e pio. 

Amor pudico I ben io dissi amore 
E sovrumano riso che i celesti 
Rendono all’ alme per bearlo in terra : 
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Amore è stilla di rugiada amica 
Che avviva i fiori e lascivetla 1' aura 
Ne va bevendo la fragranza cara : 

Amore è fregio che risplende e vive 
Nell' aurea zona , che riveste l' orbe. 

Oh mio Torquato 1 pura fiamma in petto 
In te si apprese , c la sventura bruna 
In te si volse c rimirotti bieca. 

£ amavi tu , di tanto amor che dirlo 
Non puote lingua ! la vedesti , eli’ era 
Raggio di sole in oscurato cielo , 

Le sorridesti , e da quell'ora un canto 
Armonizzato dagli Eterni cori 
Fu vostra vita. Timidetta sempre 
Ma piò gentile le pudiche gioje 
Ti discorreva , era sol uno il voto 
Uno il pensiero , e il verginale affetto , 
Vivere uniti in più serena pace. 

Pur 1’ avversario di ogni uman contento 

Invido sempre vi mirò poi disse 

Sia rotto il laccio che vi annoda amici , 

E vostra gioja fu rapita , e il serio 
Contaminata da vergogna avara : 

E qui venisti : non lucerna o vago 
Riso di sole che il creato abbclla 
Non voce amica che consola , e santi 
Abbracciamenti di fraterno amore : 

Tutto mancotti , e la possanza bella 
Che Dio donava a sua fattura anch' essa 
Ti fu rapita , e insopportabi! peso , 

Il duro scherno di furente labbro. 

Qual cor fu il tuo ! quali gli accenti 0 vate 
Degno di gtoria sempiterna , il santo 
Patire accetta , e martire supremo 
A lui ti lega dei gementi padre. 




Chi 1 chi ti desta ? Qual consiglio o quali 
Vaghe lusinghe ti danzano intorno ; 

A che quel canto quelle luci ardenti 
Quel foco arcano di possente scola ì 
Oh mio Torquato l ti serena , i giorni 
Di cruda angoscia non si stanno eterni , 

E 1’ uom ricorda che un giudizio eterno 
Darà consolo alle terrene ambascio : 

Oh mio Torquato ti serena vedi ! 

Un casto amor ti fò divino , e Italia 
Loda il suo vate che di onesta fama 
La fca regina e di saver maestra. 

Ma che mi accenni ì la codarda invidia 
Il meschino operar , l’ ignavia vile 
E il vitupero di prostrate menti ? 

Mi accenni pure che le grazie belle , 

Lascive vanno , e inonorate e basse , 

Che il cor si tace e il fecondo desio 
Di gagliardo peosier più non si desta ? 

Oh ! ben tu dici mio Torquato , il cielo 
Ci chiuse il raggio che fu onore , unquaque 
Ci rimorse di tristizia amara. 

{^iideppe <^odquej Xa oJLoda. 
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SBONATBICK DI PIANOFORTE 



j 

Purissimo ligustro 
Su landa inaridita , 

Varcato appena è un lustro ; 

De la gentil tua vita , 

£ un inspirato ardore < 

T agita immenso ’1 core. 



Dimmi : sull' ansio spirito 
Chi ti piovea cotanta 

ftlirabil possa artefice , j 

Che d’ armonie s’ ammanta , 

Ore le corde immemori 
T accosti a provocar? 

i 

I 

j 

i 



Digitized by Google 




«SS 19 * 



III. 

Tutto è per noi mistero , 

E l' indagarlo è vano ; 

Fra gli esseri e T pensiero 
Passa un legame arcano , 
Immagine superna 
D' una potenza eterna. 

IV. 

Ma perchè spingi , o debole 
Forma , ’1 tuo viso intorno? 
Ah ! ti celava un orrida 
Nube per sempre ’l giorno, 

E a te una mesta , incognita 
Brama sul volto appar. 



V. 

Cosi con l' uom si mesce 
Sempre un destili dolente ; 
Che la misura accresco 
Per l’ anima che sente ; 

E d’ alti affanni è pegno 
Forza di cor , d’ ingegno 1 



IV. 

Di tutta Italia '1 fulgido 
Cielo t’ è patria ; ’l cielo 
Ridento ognor se indettesi 
Di cheto mar sul velo , 

Se infiora '1 pian , so all' iride 
Le varie curve e’ dà. 
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VII. 

Nè, tu , si care e belle 
Scene mirasti mai ; 

Nè ’l lume de le stelle , 
Nè della luna i rai ; 

Nè a te parlò d' amore 
Con le sue tinte un fiore 



Vili. 



Che monta! L’ ineffabile 
Senso che adora e crea , 
Certo in più degne e nobili 
Traccie ti volve e bea ; 

£ a tutti ignoto, un mistico 
Mondo evocar ti fa. 

IX. 

Cesta , aggirata in esso , 

Lo sai svelar col suono ; 

Che quasi in dolce amplesso 
Di pace e di perdono , 
Confondesi all’ affetto 
D’ ogni sensibil petto. 

X. 

Conscio talor che un transito 
Possente è a lui negato , 
Prova ’I tuo spirto un impeto 
Di mescersi al creato 
Con più solerte vincolo , 

Che ritrovar non può. 



t 

} 

1 
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XI. 



E stanco si ripiega 
Con so medesmo ; ignora 
Ciò che aoelava , o prega 
D‘ essergli fido ognora 
Quel suo poter celeste , 
Che delle note e' veste. 



XII. 



Oh ! addio fanciulla I Un subito 
Fiero desio di piauto 
In me ponevi ; e docile 
Io lo temprai noi canto , 

Che fioco malinconico 
A te'l mio cor sacrò ! 

6atio (Papa. 
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Ecco cortesi lettori e amabili leggitrici come una co- 
stante volontà ci ha fatto venire dal pielago alla riva. Ecco- 
vi i fiori nostri. Non vi diremo le cure e le sollecitudini che 
ci son costati , nè le trepidazioni e premure. Venuti alla me- 
ta , oggi il nostro linguaggio dovrà esser lieto e piacente , 
quale può suggerirci la stagione che preludiamo. Accettateli 
con benignità e siate felici. Noi non vi chiederemo blandizie o 
consolanti parole : i fiori venuti a voi vi concedono libertà di 
giudizio. Ma speriamo che in tanta libertà vi accompagni gen- 
tilezza , garbo , veracità ; cosi la censura farà il nostro me- 
glio — Però sia lontana la voce dittatoria ; sarà voce , ma 
senza eco — E per verità non ignoriamo a quanti triboli an- 
diamo incontro , e come avrem da fare con uomini vari di 
gusto di sentire d’ opinioni di desideri , sarebbe lunga la li- 
sta e non verremmo a capo. Come contentar tutti 1 Vi sarà 
tale per es : che lenivi in umbra , e guardando attentamente 
all’ edizione , avrebbe voluto che i fiori si fossero mostrati 
con più nitidezza ed eleganza. Costui dirà bene , ma noi nou 
abbiam potuto far meglio. Altri tovt fashionable dirà che in 
simili libri sono indispensabile ornamento le litografie ed al- 
tri rabeschi , ed anche a questo potrem francamente rispon- 
dere non averlo fatto per risparmiare le risa. Altri avria pre- 
teso mille altre cose : oltreché avremo lo scontento di clas- 
sici e romantici ec. ec. Dura cosa aver che fare con diver- 
sa gente ! Nullum animai morosius , nvllum maiori arte tra- 
ctandum yu am homo. . . Pure manifestando il dolor nostro per 
siffatti incolpabili mancamenti vanghiamo franchi allo agone : 
franchi a soffrire villanie, ingiurie, strapazzi. Nò per quo- 
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sto ci affliggeremo, ben sapendo come il buono e il vero sia- 
no martiri in terra, corno il martirio si consacri col sangue, 
e come il sangue frutti vita ridente e consolatrice. Chi vor- 
rà chiudere le bocche ? o meglio chi vorrà resistere al ci- 
nismo burbero , al saccentismo ignorante , al fanatismo intol- 
lerante ? Oggi è sapienza la superbia, come fu sempre ; e que- 
sta sapienza nel suo nulla maledice chi fa , distoglie chi ha 
intenzione a ben fare. Siamo sempre fra lottatori. Però ci 
allietino i buoni esempi , c le grazie amiche ci arridano. 

Quando i sapienti antichi venivan dimandati come s'acqui- 
stasse virtù , non usavan parole buone solamente a sentir- 
si: non lusingavano le orecchio con lunghe dicerie : non m- 
fertòant , non injieiebant terrorem 1 bensì convincevano col 
ricordo di gloriosi nomi ; con esempi da scolpirsi in cuore , 
soprattutto modestissimi e prudenti consigliavano la pruden- 
za e modestia. E i motteggiatori rinsavivano , i buffoni [tor- 
navano alla sobrietà. Cosi Palcmone venuto nella scuola di 
Senocrate , ubbriaco , inghirlandato di dori , tutto castante 
tra di vezzi e di vino , cominciava lo consuete buassaggini , 
e a indispettirò quanti studiosi intervenivano alla scuola Se- 
nocratica : ma Senocrate avea forza di cambiare quel buf- 
fone, fargli gettar via dal capo tutto insieme la ghirlanda e 
la pazzia , fargli stracciare i femminili abbigliamenti, e rin- 
novargli per intero l’ animo , tanto da divenire Palemono 
quel tilosofo che tutti sanno. A' di nostri i Senocrati o non 
sono , o i loro precetti non han potenza sui cuori, tant'essi 
ci vengono confusi , viluppati , fluttuanti , discrepanti. Ci re- 
stano i buoni esempi , ma quanta sagacia , quanta forza , 
quanta accuratezza e moderazione non vi vuole per seguir- 
li! Ostacolo è poi quella assiderata educazione di ammirar 
sempre , e proclamare la civiltà altrui , e vivere d* infrut- 
tuose lusinghe. Ostacolo è la burbanza di molti'che non vo- 
gliono faro degli studi lo alimento e la consolazione dei cuo- 
ri. Ostacolo è il dimenticare cho i padri nostri valsero tan- 
to , dimenticare le patrie ricchezze , le glorie , i fasti . , . 
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Ostacolo è Tesser privi di generosi voleri. Oh ! ripetiamolo , 
la sapienza non è miseria ; i) fatto di Stilpone Megarese , 
quello di Biante , la risposta di Solone ec. ec. non sono me- 
schinità o illusioni : o per verità chi nudre la sapienza in- 
chiude ogni dovizie — sdentici pabulum animi : vera bona 
virtus et doctrina. 

Torniamo all' assunto. Noi sappiam grado a quanti cor- 
tesi accolsero le nostre preghiere , e ci presentarono de’ loro 
] avori : essi avranno il nostro amore perenne. Che se essi 
( oh non sia ! ) videro deluse le loro aspettative , non ne in- 
cubino alcuno , non imaginino malignità ; bensì ricordino che 
di taluni malanni son talvolta cagione le vicende ingrate , 
le circostanze varie onde i buoni propositi si annientano : 
sono cagione tal' altri impedimenti. Ma se i fiori che diamo, 
educati con tutta premura vorranno ottenerci lo amore , il 
compatimento , le accoglienze amiche sarà gran conforto e no 
andremo lieti , come chi dopo noioso cammino venne a ripo- 
sare a sede sospirata . . . 

Cogitemus tanquam aliquis peelvs intimum inspiciat. Sen: 
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